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J n un tempo , riti quale pressoché la intera Europa op*- 
pressa sen giace dal peso fatale di una guerra la piè os- 
tinata e micidiale* io avviso non dovere al Pubblico riti* 
sciu discaro un* saggio sul trattamento delle piaghe prò* 
dotte dalie armi da fuoco • 1 xantnggi infatti , e la ne* 
tessiti di una buona chirurgia non seno giammai megli» 
conosciuti, che in questi calamitósissimi g irti. J Gover* 
ni più indtffcrtnti su i progressi di quest' arte salutare or 
riconoscendone tutta la sua importanza, costretti sono m 
chiamar i a in loro soccorso ; e pere la incoraggiano , la in* 
stallano, e ridurla vorrebbero , se fosse possibile in un 
solo istante, a quel grado sublime di perfezione , che per 
m*la sorte non si sono studiate di procurarle nel volger* 
di molti anni* Si comprendono non avervi nelle guerre 
arte veracemente p:à seccar e voi e di questa, e pi* neces- 
saria . .£* 

La presenta dei corpi estranei nelle ps%he, la cosa* 
fl\ca\\one si é la pià affiggente la ptà dolorosa per 4% 
feriti, e quella pur anco, la quale ai chirurghi reca) 
piò imbara^ip e sollécita cura» Nella /olla procellosa de* 
gli accidenti 9 a cui le piaghe danna luogo, s) gli uni 
che gli altri sperare non deggiono the^ nella estragone di 
sì fatti corpi, i quali essi accusano, e soventi fiate con 



tuffo diritto , di esterne la Vita cagioni. Con tutti questo 
perì sembrano i chirurghi essersi poco occupati su questi 
importantissimo punto di lift professione ; e i precetti ad» 
dittati dati* esperienza sono sparsi bensì negli scritti dei pra- 
tici , ma non danno poi questi adivedere chi vi regni 
tra loro alcuna reciproca unione • Di fatti se noi indi'* 
ridiamo lo Sguardo alle tavoli di Pareo, dt Maggio , di 
Tjgault, di Guilemeau , di Delescbamps , d* Hildaoo, e 
di Sculetto , ecco agli occhi nostri rappresentarsi una fa- 
fedine di Tirapalle a foggia di punta di cucchi a jo di un* 
ci fio , di anello , di tira/ondo, di becco immitante quelli 
dì varie specie di augelli , o di tettili , dei quali la mag- 
gior parte non ha che probabilmente esistiti che in disegno» 
Se poscia consultare ci giova più moderni autori , comi 
Heister > Dionis , Petit , un Garengeot , un Ravaton , ed 
anche Brambilla , noi veggiam loro in mano parecchi stro- 
menti degli antichi srugginiti bensì , ripuliti, eie il va* 
lete, anche misti di qualch y un altri di ncente ritrovato^ 
issa che? come questi sono, il piò delle volte manchi , ed 
imperfetti , al loro scopo non vi pervengono che a spesi 
della sensibilità dei feriti , facendo ciò} contusioni, e In- 
ceratovi , di cui i minori incomodi sono la effusione del 
sangue, l % irritazione , e il dolore. Quindi in quale re- 
putazione s) fatti stromenti ahhiansi a temere di i » ni 
sia il tetto giudizio • Virovì bene rimanere a giusta ta t 
ne Sorpreso ognuno che osservi come le operazioni ri ^ics- 
te dalla presenza dei corpi estranei , t gli stromenti a tal 
uopo netessarj fieno stati si poco da moderni chirurghi 
considerati , quando gli antichi tanto cauti si sono addi" 
mostrati nell 9 ittrarre i dardi % le f recete % i p*ZV *** lame, 
0 noli* elitari ad . un tempo U lacerazioni f cui la itregé- 



latiti di questi corpi dava luogo s temere . Pi ci* ne 
persuade la fi$va all' usa del punteruolo di Diodo , di 
cui ne parla Celso, delle punte incavate / Albucasis , dei 
cannelli fatatati ebe penetrarono ad afferrare tino al fon' 
do delle piaghe le punte delle (recete . Frattanto io pro- 
pongo uno strumento quanto semplice comodo altrettanto , 
colf ajuto del quale i chirurgi meno esercitati sempre 
che sì e guano le regole, che io vengo loro in questa diser* 
tastone additando , intraprendere potranno con sicure\\s 
la estragone delle palle le più profonde, e che sono mena 
alla portata del tutto. Ciò nulla ostante sappiasi essere 
ben io lungi dal pretendere che le mie riflessioni possa" 
no supplire a quanta fu scritto a tale riguardo : peroc ho 
élleno suppongo in coloro , i quali leggeranle la conoscen- 
za dei fenomeni particolari alle piaghe d' arme da fuoco , 
e quella eziandio delle regole sviluppate , e proposte da% 
grandi maestri sulla maniera di trattarh \ altrimenti gli 
assiomi dai loro accessorj disgiunti sembrar anno quivi i- 
solati e forse anche contradditorj • Per altro mi si potrebbe 
obbiettare , che t processi y e gli stromenti di cui io prc~ 
conico i vanzaggi non hanno ancor fatte le loro prove % 
il perche essendo stati immaginati in un tetapé di tregua A 
io non ne ho potuta fare di essi ( salvo sui cadaveri ) ali» 
cùn pratico esperimento • Ma questa obbiezione > di fact* 
le scioglimento è 

Egli è ben di rado che nei campi di battaglia ié 
tne\\o td tumulto , e allo Strepito dell* armi , e negli 
Spedali ove i malati sono in gran numero riuniti 9 fac* 
tiansi rilevanti scoperte • Chi non sa esser ivi il Chirur- 
go oppresso da oggetti innvmcrabili per così dire , i quali 
impongono ai sensi, quitti involano allo spirito quella* calmi 



cotanto necessaria ad una scria , tJ attenta r : . flessione • (*) 
/. Ti»/ ncn interine esstre Appunto nel $ilcn\\o che 
confrontandosi i fatti , ponderandosi le difficoltà , ed età» 
minandosi i mt\\i si fn.no le vere scoperte? Chi non ve* 
de insomma essere questa l 1 unica guisa onde poter tutta 
t prtvedire c privenirc ? 

II. Cosa non avvi , che al corpo umano vivente tan* 
to si rassomigli , quinto il corpo umano morto, Impe m 
rocelì la dispostitene , e la struttura delle parti sono le 
Stessei la privazione di l principio vivi f tante 3 e dei fene**» 
meni che gli produce ? ne stabiliste f unica dtffercnta • 
Per la qual tosa lo stromento atto a produrre y ed estrar m 
re eon facilità , e precisione una palla net le parti di un 
cadavere profondamente impegnata lo sarà pure egualmente 
per prenderla > ed estrarla qualora sia impegnata nelle 
stèsse parti di un uomo vivente* 

la non to attribuito ver un altro vantaggio alle site* 
me rose esperienze cb % io bo impresse • Perciocché l* unico 
mio stopo quello si era di appiedare il merito degli stra* 



(*) Le Dran aveva proposto di già queste simili 
esperienze , affine di supplire al difetto di quella pratica , U 
quale trovarsi non puore in que' chirurghi , che ncn mai se- 
guite aveano le armate . M. Lcvis san già quaranta , e pià 
Anni che ne fece la base di un corso di chirurgia pratica 
sulle piaghe d* armi da fuoco . Anzi egli è a questo celebre 
chirurgo, che i primi esercizi deggiensi di ù fatto genere. 
In fatti ci formala casi peculiari,* quali ih sul momento 
il medesimo faceva V applicartene delle regole alle ciroos- 
PS* te di ciascuna f $ ritm terr elativa) • 
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psenti s$tto il nome generico Ji Ti rapi Ile % 'à conosciuti, 

0 cb* io tutti quinti più o meno ritrovoi imperfetti . Ora 
dopo queste mie esperienze , dipo due e p 'u anni di ri» 
certb* ne* migliori e più accreditati autori , e di seria me 
dita-zio ne su fatti i più considerabili accaduti , ed a loro 
o nervati nelle armate , ecco offerire io al Pubblico fuetto, 
mio saggio • Nulla meno faceva di mestieri, che molte im- 
perfette costruzioni, e molte correzioni da nuovi esperi* 
menti suggerite, per cui io avessi ogni volta ad appigliarmi 
agli stromenti, di cui io mi accingo a recarne la ordina* 
ta deseri\ione» 

Gustando le dolcezze della paco noi prever.ghiame* 
gV infortunj della guerra \ coi nostri particolari esercizi 
fabbrichiamo armi contro i nemici di nostra esistenza stc- 
come gli esercizi militari preparano i nostri guerrieri s 
respingere e v'ncere quelli di nostra gloria . Gli uni per' 
f Zio nano l* arte di distruggere , e gli altri quella di con- 
servare • Quelli marciano con pompa verso gli onori * 
quando questi vegetano nella oscuriti, Nulladinseno men- 
tre che il soldato tranquillo procacciti i talenti che gli 
son neeessarj , noi non tenghìamo dietro penosamente ai 
nostri che attraverso a periglj, colf affrontare i rischi 
dilla contagione , e della morte» Per noi non va pace 
giammai . Noi siamo i soldati di ogni giorno , di cgni 
circostanza, di ogni regione* Il campo di battaglia ci ) 
sempre aperto » ed il pericolo è sempre permanente • Im- 
mersi mai sempre in un atmosfera malsana , f nostri 
personali ne miei sono la febbre , il dolore, il cvntaggio^ 

1 moribondi , e i morti stessi , 
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L arte della guerra presso gli antichi ella era sen- 
za dubbio più fatale che essa non è al giorno d* og- 
gi , Ferri acuti e taglienti erano le loro armi più 
ordinarie . Le freccie , e i dardi restavano comune- 
mente entro la parte che ne era percossa. Gli acci- 
denti terribili a cui davano luogo, la difficoltà di 
estrarli a motivo delle punte, e degli, uncini di cui 
eran forniti avevano esercitato il genio degli antichi 
chirurghi . La storia dei primi secoli deli' arte ci 
offre le figure di queste freccie, e dardi , e al cari, 
to Uro gli inumerabili stromenti , i quali erano sta* 
ti immaginati per farne la estrazione. • - 

Il ritrovamento della polvere , e delle armi da 
fuoco nel quartodecimo secolo fece dalle battaglie 
sparire i dardi e le lancie, e noi intanto avemmo 
un nuovo genere di ferite da studiare, e nuovi stro- 
menti da rinvenire affino di trarne le palle • I 
primi Maestri non fecero in questa carriera che pas- 
si i più incerti • Gli accidenti funesti , i quali ac- 
compravano queste piaghe fecero immaginare, che 
le palle di cannone, i frammenti delle bombe, delle 
granate , e le palle fossero avvelenate si per loro 
natura che per la polvere, la quale imprimeva loro 
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il moto. Fu riguardato sin d* allora come il più 
grande tra i mali la presenza , o la perdita di una 
palla entro una parte ferita, e tosto ferri d' ogni 
specie furono portati al fondo delle piaghe, per ivi 
cercare i corpi estranei che il più delie volte non 
vi si trovavano • Si confondevano gli accidenti cagio- 
nati da queste rischiose operazioni con quelli che 
provenivano dalla les'one delle parti, dalla presenza 
delle palle, e 1' errore si perpetuò. Di piò ei si 
accreditò ancora pel cattivo metodo delle dilatazioni 
discostando cioè le pareti delle piaghe, e non divi- 
dendo, o tagliando le parti troppo tese, o disposte 
a divenirle* 

L' idea di un veleno particolare a queste pia- 
glie tenne lungo tempo celata a chirurghi la ve- 
ra causa dei successi infelici che accompagnavano 
la loro pratica. Neil* intima persuasione, che il ve- 
leno era la causa immediata del disotdiof, e^i uni- 
camente impegnaronsi a sottrarre tuttociò che pote- 
rà averlo portato nelle piaghe ; imnnginaroio una 
folla di stromenti a pinzette, o ad uncini , bbistan- 
*a lunghi e sottili per iscavarc un canile profondo , 
« stretto, come lo debb* essere una piaga d' arnie 
da fuoco. Credettero in seguito di distruggere l'im- 
pressione del veleno, e calmare la sensibilità delle 
pini col mezzo della cauterizazione • .(Gi ovann i de 
V^jp primo chirurgo del Papa Giulio li. che scris- 
se poco dopo la scoperta della polve d' arch.'&.iggio, 
raccomandava questo metods perchè al dire di lui , 
ei non ne conosceva un migliore. Volle che si to- 
casiero tutte le parti delle piaghe con un cauteri** 
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attjsle, o con dell' o:lio di samkuco bollente: do- 
jo di che per ammollire i* escare le riempi* 
va di buiiro fuso ntrodjcendoio per mezzo di una sci* 
ringa .Questo Autore aggiungne nondimeno, che per 
ma.gior facilità avanti di estrarre i corpi estranei 
sarà bene di allargare la piaga con un rasoio. 

Benché tutti gli Scrittori che seguirono i l de 
Vig o , abbian tenuto presso a poco il medesimo lin— 
g^ a ó&°> I* incisione però non s'impiegò vhe di 
rado, soiamente allorquando col mezzo del dilata- 
tore non erasi potuto dare alia piaga una sufficiente 
estensione. Se non se dopo guarito si cominciò a sen- 
tire che eravi mestieri di un metodo , e che tutti 
i processi , i quali non avevano per base una solida 
teoria potevano essere più pericolosi dei mali stessi, 
p*' quali venivano impiegati • Fu verso la metà del se- 
dicesimo secolo che noi conoscemmo i primi pro- 
gressi della chirurgia delle piaghe d* armi da fuoco. 
Ambrogio Pareo il primo si fu che abbandonò il me* 
todo della cauterizzazione senza però rinunziare anco- 
ra agli stroraenti dilatatori. Q esto grand' nomo fu 
anche il primo che pubblicò in Francia un trattato 
exprofesso su questa materia . Qucst' opera frutto 
di un gran numero d'osservazioni fatte nelle arma- 
te fu lunga pezza V unica guida dei chirurghi che 
si diedero al trattamento delle ferite . (*) 
a 2 

(*) Maniere de traiter Ics plaies d* armes a feu , in *. 
Paris, IJ45. Questo trattato forma V undecimo libro delie 
•pere dì «jucsto autore 
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Bartolomeo Maggi , Alfonso Ferri , 1* uno pri- 
mo chirurgo di Giulio III. e V altro di Paolo IH. 
fecero per 1' Italia quello che Pareo aveva fatto per 
Ja Francia; ciascun d' essi pubblicò quasi nello stes- 
so tempo un trattato delle pia glie d* armi a fuoco 
(*A Q/ie^ti trattati fissarono ai loro Autori la ripu- 
tazione , e li gli annunziarono all' Europa cerne grandi 
chirurghi . 

Comparirono in seguito le opere di Francesco 
Rota , e di Leonardo Bota ;Io : I ano e V altro 'fece- 
ro uso degli scritti di Ferri , e di Maggi , li com- 
batterono qualche volta , ma spesso traviarono con 
essi. 

Lorenzo Joubert celebre cancelliere dell* Uni- 
versità di Montpellier venne loro dietro; egli pub" 
blicò un erudito trattato delle arch. bugiate nel qua- 
le tutte Je cognizioni acquistate da suoi predecessori 
si trovano riunite alle sue proprie osservazioni . Tut- 
ti i casi vi sono esposti o preveduti : I' autore non 
asconde i soccorsi ch'egli ha tratti da Pareo, ma 



(*) Bare. Maggi, de vulncrum sclopcrorum, et bom- 
bardarmi! extrationc tractatus i Bonoaiac, ijji.. in 4. vencc. 
ia g 1566. 

Alph. Ferri, de sclopctoruin sive archibusorum vul- 
neribus: Lugd. 1^3. in 4. Queste due opere sono state 
stampate a Zurigo nel ijj/ nella collezione dei scritti 
chirurgici fatta da Gcsner. 

I trattati poi di Ferri, di Rota, e A\ Botalo sono 
stati stampati unitamente ad Anversa nel 1553 in 4. 
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nrn li segue alla cieca. Questo trattato che com- 
parve per la prima volta nel 1570, c che ebbe io 
seguito due altre edizioni, è ancora al presente nel 
numero delle migliori nostre opere sulle piaghe fat- 
te dall' armi a foco. 

Dopo queli' epoca si sono poco occupati 1 chi- 
rurghi su queste specie di ferite, e sembra che la 
chirurgia abbia su questo punto fatta una pausa sino 
al 1737, in cui comparve il trattato di M. LeDran. 
Nun è però che in questo lungo intervallo non si 
sia pubblicata alcun opera : non fuyvene al contrario 
giammai maggiore abbondanza : si videro nascere sue- 
cecsivamente quelle di Daleschamps , di Plazzoni , diHiU 
d«no, di Planiscampy,di Dailly, di Abeille, e di Faudac, 
e di mohi altri . Non si sentirono mai però tanto in mezzo 
di cale abbondanza i bisogni prodotti da una penuria reale. 
Questi scrittori non fecero che ripettere quello che 
eia stato detto prima di loro , ed alcuni di essi ag- 
giunsero degli errori a quelli dei loro maggiori* 

D po il Signor Ledran , i Sig. Desport , Joubet, 
RambyjRivaton^gieu hanno pubblicato particolari trat- 
tati, che contengono tutti delle buone osservazioni. 
MJte dissertazioni accademiche meritano d' essere 
annoverate nelT ordine delle opere preziose su ques- 
ta materia. Quella di M. le Martiniere inserita nel 
quarto volume delie memorie dell Acad. Reale di 
chirurgia, deve senza dubbio occupare il primo luo- 
go. Questa memoria è un epilogo di tutte le nos- 
tre cognizioni sopre le piaghe d* arme a fuoco, ar- 
ricchita d' osservazioni, 0 di riflessioni dell' Autore, 
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in seguito d' una lunga pratica nelle armate • (*) 
Tale è in succinto la storia della chirurgia del- 
le piaghe fatte dalle armi da fuoco . 

Dierro ques r e opere, die«ro le moltiplicate spe- 
rienze sui cadaveri , e dietro le mie particolari os- 
servazioni, ho compii. to questa memoria sulla es- 
trazione dei corpi estranei dalle piaghe • l miei vo- 
ti sarebbero adempiti se potessero essere il segno 
di una felice rivoluzione , coir eccitare -bili pratici 
ad occuparsi su questo punto importante di chirur- 
gia militare . 

Divido il mio lavoro in quattro sezioni; nella 
prima esamino la natura, e la differenza dei corpi 
estranei , e presento una idea degli accidenti che es- 
si producono: nella secondi , tr ito delie indicazio- 
ni, le quali so io a fivore e contro I' estrazione secondo 
la differenza de casi: passo io revis'a nelia terza 
tutti gli stromenti immaginati per fare questa ope- 
razione; ne rilevo i difTetti, ed i vantaggi , e delineo 
quelli che ponno essere conservati nell* esercizio dell* 
arte: nella quarta infine, io tratto in particolare di 
questi stromenti, la cui utilità è indispensabile; no 
descrivo uno di mia invenzione, ed espongo le mie 
vedute in riguardo alla perfezione degli altri, ed an- 
cora le regole di teoria, e di pratica, che ne deb- 
bono diriggere 1? uso* \ 

V 

«■^■M* WHMIMM ^■^^■é^^^M^IM^^*» ^Bff» ttMMAMMI 

(*) Si devono inseguito annoverare le Gnomone di M. 
M. le Vacher, le Cat, Bordcnavc > Andou ville , Bouchòr, 

Ceraio, e Ca'iwac . 
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Natura , e di faenza dei Corpi aitanti* 
Accidtnti che essi producono . 



L \J ui non si tratta che dei Corpi , i quali cac- 
ciaci da uru causa violenta penetrano nella sostanza 
delie nostre parti rompendola, dividendola, o lace- 
randola* Li comprendo tutti sotto due classi. Col- 
loco sotto la prima tutti i corpi acuti taglienti an- 
golosi, che dividono e restano neila parte ferita, e 
sotto la seconda tutti i corpi ottusi, o angolosi, 
che sono cacciati per 1' esplosione della polvere d* 
aichibugio. 

II. U legno, il vetro, la pietra , il ferro, Ics 
freccie , i dardi, le punte delle lame dei coltelli 
di spade, di bajonette, sono i corpi della prima 
classe. Considerando ciascun i* essi in particolare 
siccome inserito in una piaga, e considerando gli 
accidenti che risultano dalla loro presenza noi espor- 
remo in poche parole le regole che sono necessarie 
a tenersi per estrarli affine di occuparsi più special- 
mente nelle sezioni seguenti dei corpi estranei pro- 
pri alle piaghe d* armi da fuoco , eh* entrano più 
particolarmente nel piano di questa memoria. 

III. Le scheggie del legno sono penetrantissime; 
entrano nelle carni, scorrono a lungo sotto la pelle, 



o entro i muscoli . II legno è tanto piò irritante 
rompendosi sempre inegualmente, ed essendo pieno 
di asprezze: e se non ne vien fatta V estrazione ec- 
cita infiammazione, gonfiezza considerabile, e da 
luogo a dei depositi • Sono quattro anni che io ne 
cavai un pezzo lungo venti linee, che un soldato a- 
veva nel pollice della mano dritta da tre settimane; 
esso gli aveva prodotto un ingorgo eccessivo di tutta la 
mano, e delf avanti braccio. Ad enta degli acci- 
denti nessuno aveva sospettato di questo corpo estra- 
neo ; allorché 1' ammalato infastidito dell' inutilità 
della cura che gli eri fatta, recossi allo Speda- 
le. 

I caratteri della infiammazione, e dell' inzup- 
pamento che provengono daila presenza di alcuni fram- 
menti o scheggie di legno in una piaga , hanno qual- 
che cosa di particolare che gli occhi, e il tatto d* 
un chirurgo esercitato riscontrano sul momento • Non 
si trova qui il calore acre , la pulsazione J la sensi- 
bilità squisita particolare all' infiammatone legittima ; 
v' è una copia di liquori che concorrono verso un pun- 
to particolare d* irritazione, o che tengono la parte 
in uno stato permanente d* orgasmo che può susi- 
stere lungo tempo avanti d' offrire alcuno di quei fe- 
nomeni, i quali succedono prontamente all' infiamma* 
zione flcgmonosa . Quantunque tal genere d\ infiam- 
mazione che può essere riputato cronico , dia luogo 
a ben fondati sospetti sulla presenza di un estraneo 
corpo, nofr Jascia che qualche volta non sia difficile 
»■ discoprirlo. E* stato veduto un pezzo di legno 
lungo ventisei linee, e largo otto che è restato per 



* 
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due anni infossato nella parte superiore esterna dell» 
gamba al lungo della tibia senza che siasi giammai 
sospettata in tutto questo tempo la sua presenza» 
che però molti accidenti F annunziavano, e un pie» 
ciol deposito lo condusse alla superficie del membro, 
e ne facilitò F estrazione . (*) 

IV. Siamo qualche volta obligati di dilatare la 
piaga avanti di cacciarne il corpo estraneo di ques- 
ta specie, e sovra rutto allorché è assai recente : ciò 
però non è sempre necessario, quando la piiga è in- 
supurazione. Deve decidere di questo la forma del 
corpo estraneo, la sua * profondità , e la tensione pifr 
o meno grande della parte. La varietà dei casi non 
ci lascia proporre che regole generali : la pinzetta 
comune basti ordinariamente alF estrazione di tutti i 
framenti di legno, il cui volume non sia troppo 
considerabile • 

V. Le piaghe fatte col vetro sono assai comu- 
ni . O/e qualche fragmento di questa sostanza sia 
restato nelle carni, vedesi tosto nascere una infiam- 
inazione assai viva, la quale non cede che dopo F, 
estrazione* I p*zzi grandi di xetro ri scuoprono fa- 
cilmente . Il djlore , il sentimento accuro, e lace- 
rante, che soffre il ferito grandemente li manifesta- 
no, indipendentemence dagli altri segni sensibili; 
ladove i piccoli franmenci, se son numerosi recano 
tovente molto disturbo . Bisogna seguirli col tasto , 

(*) Ricerche di Basica n 5 co*- estranei. Palici 
«71* 
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e tirarli con delle picciole piazzette; quelle da di- 
secare mi hanno utilmente servito la molti casi di 
questa specie. Débboasi estrane questi frammenti con 
precauzione per timore di romperli nuovamente; e 
bisogna per quanto è possibile avvitare ie lacerazio- 
ni. 

VI. I Frammenti di pietre, di ferro, di rame , 
o d'altro metallo, non penetrano ordinariamente mol- 
to addentro, purché non sieno intrusi da una forza ben 
potente. Gli accidenti che ne nascono sono comune- 
mente men gravi di quelli che provengono dal le- 
gno, e dal vetro. 

Dalle circostanze, che accompagnano le ferite, 
c dagli accidenti che loro succedono nasce il sospet- 
to della presenza di questi corpi estranei, i quali, to- 
sto che la loro situazione è conosciuta, non sono dif- 
ficili a estrarsi. Dopo averli messi alla portata biso- 
gna prenderli eoa una pinzetta adatta alla lor forma, 
e al loro volume; a qual f ora non han penetrato 
molto avanti , trarneli con un cucchiaio. 

VII. Le punte delle spade, delle sciable, delle 
baionette, dei coltelli , si rompono alcune fiate nelle 
carni , e nelle ossa, e il più spesso non vengono ri- 
conosciute che quando gli accidenti le fauno scopri- 
re , o che apronsi i depositi a' quali esse han dato 
luogo. E' stata osservata una porzione di lama di 
spada conficcata nell* osso della guancia tra V apofisi 
pterigoidea, e Tosso mascellare, la cui punta ecce- 
deva di qualche linea il velo palatino. La febbre, 
la tensione di tutto il volto, Io sputo d' un pus 
sanguinolento fecero scoprire questo corpo estraneo a 
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termine di quattro giorni : non si potè prenderlo 
colla pinzetta; si fu obbligato di cacciarlo dal diden- 
tro al di fuori per f esofogo . 

Si è altresì visto on cilindro di rame lungo 
due pollici sospinto sotto 1' osso della guancia che 
vi è dimorato per più d* un anno senza produrre 
alcun accidente (*) . Ma quello che troverassi a! cer- 
to più sorprendente, si è veduta una punta di spada lunga 
due pollici impiantata tra V undecima , e la duodeci- 
mi vertebra del dorso attraversando il corpo della 
midolla spinale, e del tubo vertebrale. Il ferito che 
portò questo corpo estraneo senza avvedersene sem» 
brò guarito della sua ferita, e fece ottanta leghe » 
piedi e questa non fu scoperta che col fare F ap- 
pertura di un ascesso che si era formato sotto la ci- 
catrice. Dopo V estrazione cadde il malato in uno 
stato convulsivo seguito da febbre, da delirio, da 
letargo, e mori dopo t r enti$ei ore. (**) 

Chiunque conosce la sco ia di rjiella puqta di 
col ello che attraversò una delle vere * coste , e che 
avanzandosi per sci inee nel petto cagionò una tos- 
se straordinaria, ed uno s t >uto di $;n.;ue abbondan- 
te , conosce anche il processo, il quale M. Gerard 
pose in uso per cacciarne questo Corp* estraneo , che 
non fu possibile di prender pel di dietro del torace • 
Per quanto ingegnosi sia V idea di M. Gerard non 

(*) Journel de Medicina, tom. VJU, pa<r. 74?. 

(**) Histoiie del'academic xoyale des scienscs. Aun» 

€740. 
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ti potrebbe offrire la sua condotta cerne un mo- 
dello a quelli che potessero riscontrare lo sresso ca- 
so . II ditale di cui si servì non poteva aver meno 
di otto linee di diametro, il quale congiunto alle 
sei della punta del coltello nel petto formano una 
profondità di quattordici linee, alla quale profondità 
la plfura dovette essere compressa per 1' operazione 
del xhirurgo; il ferito fu risanato, e ciascheduno 
lodò il processo ingegnoso che l'aveva guarito. Per 
me io penso eoo Pigraes, che il successo è un de- 
bolissimo testimonio della nostra capacità (*) . Se 
fossi chiairuto per un caso analogo, io farei una a- 
pertura al di sotto della costa trapassata dal corpo 
estraneo; intrometterei la punta di questo in un 
cavo che avrei fatto sopra P estremicà di un eleva- 
tore; allora tenendo questo istromento a piena mano, 
appiglierei il pollice della stessa mano su la cos- 
ta, mentre che agirei fortemente dai di dentro al di 
fuori per cacciare il corpo estraneo ; *d ecco che 
per questa processo eviterei la lacerazione della pleu- 
ra , la quale deve essere eccessiva seguendo quello 
di M. Gerard, ( 

L' estrazione delle porzioni di lame semplice- 
mente internate nelle carni > non è sempre facile. Si 
deve primamente situare il ferito se egli è possibi- 
le nella positura in cui era allorquando ricevette H 



(+) Epitome des preceptes ile «edecrne , et de chi- 
rurgie . 

* 
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colpo, assicurarsi de U lunghezza, della grossezza; 
della direzione de! corpo estraneo ; poiché queste co- 
gnizioni devono decidere della scelta del processo 
per T estrazione. Deesi questa fare dalla parte la 
meno profonda difendendo le carni da laceramento. 
Descriverò nella quarta Sezione una pinzetta propria 
a questa operazione. 

VIU. Le piaghe fatte dai dardi sono assai ra- 
re • Perchè presentemente non vi sono più che 
alcune compignie franche, le qu,\If si servono an- 
cora del dardo nei 1 . ro esercii onde da questo non 
può res*arsi feriti the p~r accidente, li loro dardo 
non è che un picciolo cono di ferro acutissimo di 
dodici in ouind ici* linee di lunghezza. Ho veduto un 
fanciullo di dodici anni percosso da uno di questi 
strali su la sommità della testa, il quile avea pe- 
netrato le due lamine del cranio , e vi era restato 
impegnato . Fu levato per mezzo del legno che egli 
teneva ancora. M. M^jault chirurgo maggiore dello 
.Spedale di Dou-iy , racconta d' avere risanato 
un ferito che portò per quattro mesi una punta di 
freccia nel cervello , la qmle per mezzo della sup- 
purazione ne venne alla fine sottratta (*) M. Majaulc 
figlio , e sucejsore del precedente, fu meno felice 
di suo Padre nel trattamento d* un Uomo che ave* 
portato per undici anni un ferro di freccia nel cerr 



(*) Ouesn.iy. Memoire sur Ics plaic-s du, cerveau. Ac- 
cademie de chirurgie, in 4. Tome premier. 
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Vello . Egli è reto che le sue operazioni per isco- 
prirlo furono ardite: ebbe lo scopo di estrarlo, ma 
il malato morì in termine di tre giorni M. Ma* 
jault fu costretto di poetar via la cicatrice coin' an- 
che un gran pezzo della parte squamosa del tempo- 
rale , di tagliare la dura madre, e di frugare a ri- 
schio in diverse riprese nel cervello per trovarvi que- 
sto ferro, la cui estrazione fu mortale. 

Se taluno fosse nel caso di intraprendere una 
simile operazione sarebbe necessario avere una pin- 
zetta , il cui becco fosse lavorato in maniera da po* 
tersi introdurre nel tubetto del ferro, e da poterlo 
fermare col mezzo d* alcuni denti di lima fatti sull* 
estremità di questo becco medesimo . Basterebbe sco- 
stare le branche dello stremento per fissare la frec- 
cia e poterla estrarre. La cosa sarebbe meno facile 
se si dovesse estrarre il ferro per la sua punta t 
•motivo della sua figura conica che rende difficile V 
afferrarlo. 

IX. I frammenti delle bombe, delle granate; le 
pietre, le palle, le mitraglie, i pezzi di drappo, 
lo stripacciolo , i bottoni d* abeto , le scaglie di 
ferro , sono i corpi estranei i più ordinar; della se- 
conda classe della nostra divisione generale* 

X. Le scaglie delle bombe delle granate sono 
sempre d' un certo volume; queste sminuzzano , e 
lacerano le carni, infrangono le ossa, e fanno ordina- 
riamente un disordine assai considerabile: allorché 
hanno perduto molto della loro forza s* insinuano nel- 
le carni e nelle ossa ancora. Gli angoli acuti o ta- 
glienti di cui sono fornite annunciano tosto la loro 
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presenza dando luogo ai più gravi accidenti . L' !u« 
fiamrruaio.e la contrazione i depositi lo stupore so- 
no i più ovvj; la gangrena e lo incelo ne sono co- 
niti semente la terminazione. Dionis assicura di avere 
estratti dei pezzetti di granate da tutte le parti del 
corpo, dalla testa in fucri , poiché tutti quelli che 
sono colpiti in. questa parte ne mnojono. Egli ag- 
giunge che all' assedio di Cambrai ne setrasse uno 
delia grandezza della mano dalla natica di un uffi- 
ciale, ed era penetrato sì avanti che non era visibi- 
le. M. B.-ssiere ne ha veduti sino nello scroto. 

X ! . Le sch ggie di leg^o e di pietra slanciate 
nel cadere rli uni pal a da cannone , o da una 
bomba su lavori die ne sono costrutti, producono gua- 
sti che s* avvicinano a qutlli che provergeno dalla M 
palla stessa, e dai frammenti delle boir.be . Le mem- 
bra sono alcune volte sirappue, o sono si mal trac- 
tate che V amputazione ne è la 'sola ijsorsa. Quau*> 
do nondimeno non è perduta ogni speranza di con-» 
servare il membro , biscgna occuparti a levare i fra- 
nienti i quali sono sepolti nelle carni | senza di che 
essi danno origine a distrazioni che portaflb" i feriti 
al mageior pericolo . 

X'I. Le palle sono quelle tra tutti i corpi e» 
«tranci che" si riscontrano il piò comunemente nelle 
piaghe d'arme a fuoco . Sono ordinariamente di piom- 
bo , o di ferro, le ultime non sono in uso che per 
caricare i cannpni a cartoccio. 



(*) Il nominar© cartoccio è composto di un numero 
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Roti , e Ru'aton parlino delle palle di rame, di 
pietra, e di vdro, ma non dicono di averne vedute. 
Può darsi che in un tempo di bisogno facciansi pal- 
le di inert;» Ho fuori del ferro e del piombo , ma 
ciò non avrà luogo che rarissimamente • 

XIU. Le palle ordinarie per li facili , e pisto- 
le, di cui presentemente si fa uso presso quasi tut- 
te le potenze dell' Europa sono in numero di venti 
sino a quindici per libbra il loro calibro è dalle sei 
linee e mezzo sino alle otto linee di diametro : quel- 
le di quest' ultimo calibro come anche quelle di do- 
dici in numero per ogni libbra sono di poco uso in 
Francia . 

XIV. Le palle di ferro pesano dalle tre oncie 
e mezzo sino alle quattro, ed hanno incirca tredici 
linee di diametro; siccome esse sono fuse, sono sem- 
pre piene di ineguaglianze. Egli è facile a concepi- 
re che queste piccioie palle fanno un disordine con- 
siderevole al pari d 1 una grossissima palla che si 
chiama bjscayen . Quantunque questi corpi a motivo 
dell' impetuosa velocità che ricevono dalla polve re- 
lativamente al loro peso $' arrestino di rado nelle 
nostre membra, se ne sono però molte volte ritrovati 
nelle piaghe, 

Ravaton e Bagieu citano entrambi un' esempio 



di palle che formano un peso detcrminato dal calibro del 
cannone, e di una teta o cartone chele contendono : il rut- 
to c fasciato e legato in maniera da entrare giustamente nel 
cannone invece delle palle . L* esplosione spezza l' involu* 
ero e le palle si spandano nella direzione dei colpo. 
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issai rimarchevole, poiché malgrado il volume di 
queste palle 1' unica delle quali pesava dodici on- 
de, e T altra nove, non furono scoperte che dopo 
una lunga dimora sotto i muscoli , onde ri* 
sultarono i più gravi accidenti , e fri gli altri pro- 
fondi ascessi che in fine presentarono quelle al li istro- 
menti dei Chirurghi. 

XV. Le palle cacciate dalle armi a fuoco fan- 
no piaghe ammaccate, elle fritano e pestano le car- 
ni rompono le essa, e portano nelle parti lontane 
una scossa , che snerva particolarmente V azion vi* 
tale , e da luogo ad uno stupore che annunzia una 
prossima mortificazione. Questo accidente accompa- 
gna sempre, ma a gradi differenti le piaghe d 9 ar« 
mi a fuoco sino nei primi momenri • Egli è desso 
che levando ai solidi il lbro tono naturale favorisce 
lo sviluppo degli accidenti secondar; quali sono f 
ingorgo il dolore V infiammazione. Egli è desso che 
portato ad un g'ado considerabile soffoca tosto il 
principio della vita nella parte, senza che passi ba- 
stante intervallo fra il momento della ferita 9 e quel- 
lo della mortificazione, purché gli accidenti coose* 
cutivi abbiano tempo di presentarsi. 

XVI. La figura rotonda delle palle rende diffi- 
cile il trovarle: qmndo trovansi in parti molto 
muscolose possono soggiornarvi lungo tempo, ed an- 
che camminare nella cellulare senza essere un osta- 
colo alla guarigione , e senza incomodare quelli che 
le portano . 

XVII. Ma allorquando esse disturbano, e corti- 
primono parti sensibili come i muscoli i nervi , i 

b 

- 
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vii! grotti , determinano e mantengono l v infiam- 
mazione, il dolore , la febbre, le convulsioni ,i deposi- 
tagli scoli saoiosi,la gangrena . Questi accidenti so- 
no tanto più intensi, quanto le parti che soffrono son 
più sensibili, più esposte alla compressione, ed al- 
la lacerazione, e quanro le palle sono più grosse e 
più ineguali. Per qucst' ultima ragione le palle di 
ferro sono più a temersi che quelle di piombo e non 
a motivo della ruggine, di cui sono capaci, la qua- 
le non è già nociva come alcuni Autori l 1 aveano 
immaginato . 

XVIII. Le palle di piombo che penetrano nelle 
nostre parti non conservano sempre il lora liscio, e 
la loro sfericità a lo sfregamento violento che prova- 
io contro le pareti centro la canna d' archibugio > 
la scossa dell* esplosione, \* urto contro i corpi in 
cui possono incorrere come i vestimenti le armature 
le fibbie i coltelli le chiavi , che i feriti anno o 
aver ponno in dosso ne cangiare la ferita, che ren- 
dono angolose; le ossa eh-- esse rompano, le rendo- 
no proprie a forare, e a lacerare . 

XIX. Le piaghe fatte dai piombo a graraglia 
sono differenti secondo la distanza del luogo d* orde 
parte il colpo. Allorché egli è tirato da lungi, i 
grani si spandono in una gran supeificie , e si for- 
mano altrettante piaghe quanti grani sono venuti a 
un di presso. Quando al contrario il co!po non vie* 
ne da lungi molti grani andando insieme entrano nel- 
la stessa pi*ga, e dove egli parie da molto vicino 
tu'ta la carica riunita non ne fa che una sola . Nel 
primo caso \ grani avendo perduta la loro velociti 
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non entrano al dì lì della pelle. Nel seeondo vanno 
molto più lungi , e penetrano qualche volta sino nel* 
la capaciti del petto» e dell' addome: cacciano or- 
dinariamente avanti loro porzioni di bora e di abi- 
ti • Nel terzo caso la carica produce un guasto ter- 
ribile, trapassa membri od anche tutto il corpo, 
fracassa le ossa, lacera e mette i muscoli io pezzi 
come anche i vasi e le membrane , occasioni una 
commozione si considerabile che losfacello e la mor- 
te le succede dappresso . Molti grani discostandosi 
dalla linea centrale si dividono anche nelle carni, e 
producono un disordine molto piò grande al di den- 
tro che non comparisce al di fuori. Queat' ultima 
specie d' armi a fuoco è una delle più terribili, e 
che lsscia minori speranze. 

XX. La borra le porzioni di drappi e d' ar- 
mature cacciate dalie palle nelle piaghe non si dis- 
coprono facilmente; ma un attento esame di tutte 
le circostanze, che accompagnano le ferite, e quel- 
le delle vesti ponno fate sospettare la presenza di 
questi corpi estranei. Il dito le può distinguere dal- 
le carni staccate e ridotte in escare. 11 rimargina- 
mento delle piaghe è difficile intanto che contengono 
corpi di qnesta specie. Il panno la lana, il capello 
sono irritantissimi, stimolano le carni, e mantengo- 
no un orgasmo d* una suppurazione poco favorevole 

. alla detersione della piaga. 

XXI. Le scheggie degli ossi interamente di* 
staccate i frammenti di ferro la mitraglia destano 
accidenti analoghi a quelli che producono i pezzi di 

b a , ' 
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granata , e degli altri rorfi nominiti mi numero X, XI. 
e XIX. 

SEZIONE SECONDA. 



ftidic*\ion\ curiti** secondo U À % fftun\é 

éti essi . 



XXII. Una piaga complicata colla causa esibente 
io essa non guarisce sicuramente e solidamente che 
dopo la sottrazione di questa causa. Quest' assio- 
ma ha le sue eccezioni , ma sono meno comuni di 
quello che si pensa, i corpi estranei ritenuti nelle 
piaghe aprono la via a degli accidenti più o meno 
gravi, più ò meno lenti; c qualora non se ne mo- 
strano alcuni, ciò addiviene per circostanze partico- 
lari che non si comprendono ordinariamente e sulle 
quali non sarebbe cosa prudente il contarvi troppo. 
L' estrazione è dunque l' unico mezzo di prevenire 
questi accidenti, ed anche di rimediarvi. 

XXIII. Egli è difficilissimo alcune volte V as- 
sicurarsi del luogo che occupano i corpi estranei . I 
Pratici hinno stabilite alcune regole, le quali ser* 
von di guida nelle ricerche allora quando si è al 
caso di farle a questo oggetto. Queste regole <ht 
si suppongono conosciute dai nostri leggitori non 
saranno qui . Non le richiamo che di volo , e giusta 
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V occasione • Noi osserveremo solamente che sareb- 
be un ingannarsi stranamente il volere noi sempre 
trovare una palla nel luogo diametralmente opposto 

al suo ingresso. Le ossa i muscoli, i tendini pos- 
sono secondo le direzioni nelle quali essi sono col- 
piti fare una resistenza assai grande per discostarli 
considerabilmente . Oionis ci dice che il Principe di 
Rrwvan, e M. Suint-Mars furono feriti, 1' ano alia 
coscia, e V altro al piede, che nel primo la pal/a 
ascese lungo il femore , e nel secondo lungo la ti* 
bita. Non furono scoperte per difetto di sufficienti 
ricerche e i due Illustri feriti morirono . Si legge 
in fìlegny un osservazione meno fatale, ma non me- 
no singolare : un fanciullo, che volle tirare la ba- 
chetta d' un fucile, ricevette due palle alla parte 
inedia ed anteriore della coscia , che montarono si* 
no nel ventre ed aprirono gì' intestini. Le materie 
fecali colarono lungo tempo dalla piaga ; ma in line 
il frnciu lo restò guarito pel solo benefizio della 
natura. Sarebbe superfluo il citare dei farti per pro- 
vare che le parti molli ponno come le dure devia- 
re le palle. Si troveranno prove evidenti, e molti- 
plicate nella memoria di M. Levacber . Sur qutlqutt 
p arti cui /tri tei conetmant hi pfoycs fatta per armts é 
feu (*). 

b ì 



(*j St delle osservazioni fatte sui cadaveri potessero 
favorire quelle di M. I.evacher , io ne citerei un buon nu- 
mero: io mi Iimiro ad una loia, poiché essa offre una ri. 
maichcvole particolaiirà . Una palla infranse la parte ante- 
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Non si può ingerirti nel trattamento di queste pla- 
ghe, senza conoscere la dottrina sviluppata io que- 
sta memoria* 

XXIV. La deviazione delle palle al momento 
dèlia loro penetrazione attraverso le parti no a ha 
niente di comune colla commozione consecutiva de* 
terminata dal loro peso, che le attira insensibilmen- 
te verso il luogo più basso della parte. Ciò non si 
fa che a poco a poco col tempo , di modocebè una 
palla, la quale da principio si è sottratta a tutte 
le ricerche si trova al termine di alcuni anni, e 
coli' avvicinarsi a parti sensibili dà origine ad acci* 
denti che ne rendono necessaria , e ne facilitano la 
estrazione. Più comunemente queste palle erranti si 
arrestano intorno alle articolazioni, i depositi che 
qui occasionano debbono essere aperti per tempo a 
motivo d' impedire i guasti del pus , e con aper- 
tura grande , onde poter estrarre la palla senza mo- 
lestare di molto la parte. Troviamo in Fébricio 
Kitfano un osservazione assai straordinaria su questo 
oggetto: una palla soggiornata presso l" anicolazrcne 
del piede cagionò un ascesso che s* apri da se so- 
lo , Fu toccata colla tenta, ma il malato non a ven- 
do voluto soffrire che dilatassero 1' ulcera questa 
si rimarginò sulla palla che restò ancora nella parte . 



ricrc della tibia per una semplice frattura obligua, la me- 
tà di questa pa!!a penetra il tubo midollare, e V altra sì 
contorce obliquamente intorno ali* osso ai di fuori, e va 
ad impiantarsi sotto il tendine d 1 Achilie.- 
Accadenti* dt chirurgie T. ti?. 
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XXV. La prima indicazione che si presenta a 
soddisfare nel trattamento delle piaghe fatte da ar- 
mi a fuoco è di fare nella prima cura se egli è 
possibile le incisioni necessarie per iscoprire i cor- 
pi estranei le fratone delle ossa, per prevenire i* 
tensione ed il corrugamento e per potere in segui- 
to seguire le estrazioni indicate senza fare lacera* 
zioni. Sono stati sovente osservati i più formidabili 
, accidenti cedere a queste operazioni, mentri la loro 
omissione ha fatta una folla di vittime (*) • Si sod* 
di fa alla seconda 'indicazione disimpegnando la pia- 
ga dal corpo estraneo, e dalle scheggio dell' osso 
che non si poono più riunire* 
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(*) Io ho visto perire in quarantaquattro ore dalla 
gangrena, c dalle convulsioni un Giovine robusto, cht 
avea ricevuto un colpo di fucile nella coscia diritta, e 
dal quale V osso ne rimase infranto. Non fa fatta da al- 
cuno dilatazione veruna, ne tratto alcun altro corpo estra* 
lieo da una scheggia in fuori che si era presentata aduno 
dc£ii orifizj delia piaga . Dopo la morte dei ferito io es- 
ttassi un gran numero di grani di piombo , e di scheggio 
acute e caglienti . L* estremità supcriore del femore era 
impiantata nei muscoli, ed aveva faro un considerabile 
laceramento . Non c probabile che se si fosse dilatato le- 
vate le schegge ed il piombo fiata una buona posizione 
alla parte, che si avessero a ciò uniti i soccorsi della die* 
ta dei salassi, ed altri riracdj generali indicati, si avreb» 
te potuto salvare questo ferito, o almeno allontanare la 
sua morte f * 

Vedi la mia quhtion* chirurgica inseriti nel gionulé 
medicina del mese di Maggio 1785. t*Z* 94* e ,e i* 
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XXVI. Queste operazioni devono esser fatte il 
più presto che è possibile v poiché qualunque violen- 
za che venga fitta alla piaga è necessariamente se- 
guiti da infiammazione; e da una Feibre particola* 
re * irritando le carni ad epoche differenti si pro- 
lungano si moltiplicano questi accidenti, mentrccchè 
bisognerebbe poter confondere insieme qudii che tr«e 
seco necessariamente la ferita, e quelli die .debbono 
risultare dalle operazioni che esige il suo trattamen- 
to . Questa pratica dettata dal buon senso , ed au- 
torizzata dall' esperienza è grandemente raccomanda* 
CO da Pareo, Guillemeau suo scolare , e dal saggio 
Jubert che ha servito poscia di guida a molti altri, 

I primi momenti della ferita son quelli, io 
cui è meno sensibile, in cui la palla si trova an- 
cora nel primo suo luogo (*) ; io cui il {erito ha 
maggior docilità , maggior coraggio , son quelli ia 
cui più si desidera di vedersi liberi da un corpo 
estraneo che si teme eccessivamente* 

XXVII. Oltre V indicazione generale che con- 
siste nella pronta estrazione vi souo circostanze par- 
ticolari che reodono questa operazióne pressante , e 
nelle quali ogni ritardo è pericoloso • 



(*) Non bisogna troppo generalizzare il precetto stabili* 
tò da alcuni pratici di movere la parte ferita in differen- 
ti manie/e per iscoprire il luogo che occupa la palla; non 
devesi aver ricorso a questo mezzo che allorquando non si 
c riescìco di trovarla altrimenti , poiché i movimenti la 
ponno^smovere, oppure obbligarla a scorrere nella cellula- 
ri^ eUUoatanirU dalla piaga; 
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XXVIIL Le palle situate nelle Articolazioni ia 
una pane composta di più ossa congiunta insieme da 
numerosi ligamenci come i piedi, )e mani, la co- 
Ioana vertebrale debbono dopo le sufficienti incisioni 
essere estratte senza dilazione, ove V infiammazione 
del periostio dei legamenti delle cartilagini dell' 
osso stesso, e la depravazione dei succili che ne ri- 
sultano ponno aprire la via alla perdita del mera* 
bro, o a queila di tutto il corpo. Noo si può a 
questo riguardo sottoscrivere al sentimento di Bil- 
guer il quale assicura, che quantunque la palla sia 
rettati nel i* osso , quesce piaghe guariscono come le 
altre • 

Le palle impiantate nei corpi delle grand' ossa 
esigono la stessa prestezza, poiché es,e ponno coni* 
primcre la midolla, irritarne la sua membrana prò* 
pria, e determinare un inbammaziooe ternb-Ie. 

XXIX. Devesi particolarmente sollecitare V ope- 
razione per quelle che sono incassate nella grossezza 
delle ossa piane p. e. delle ossa del cranio dello 
sterno dell* ossa degl* Ilei, e per quelle che trovaau 
ristrette fra due ossa lunghe, fra le coste p. e. fri 
le ossa della gamba, quelle dAV avanti braccio .Le 
une possono comprimere, ed irritare le meningi, il 
cervello, là pleura, i pulmoni , e le altre occasio- 
nare una distrazione una divergenza assai incomoda* 
Deve il Chirurgo sopra tutto rescare io guardia con* 
tro 1' accidente , che come rapporta Theden, a venne 
a un pratico che cacciò una simile palla od 

b ;ci.no . 

XXX. i frammenti di ferro , s pezzuoli dì 
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granata, le scheggle di legno di pietra , le palle ta- 
gliate o sfigurate quelle di ferro a cartoccio, e ge- 
neralmente tutti i corpi acuti» ed irregolari capaci 
di pungere o di lacerare, non ponno soggiornare per 
qualche tempo nelle parti sensibili senz' essere l'oc- 
casione d* accidenti formidabili (*) Se questi corpi 
estranei comprimessero qualche grosso vaso, o qual- 
che tronco dì nervi , 1' estrazione sarebbe ancora 
più pressante , e nel caso che ella fosse inpratica - 
bHe sarebbe forza Io sloggiarla e rimoverla da le 
parti, la cui irritazione, o compressione era il fon- 
te degli accidenti. E' pure una specie di estrazione 
quella di allontanare i pezzi d 7 osso, che non poten- 
do essere levati pungono e stracciano le p*rti sen- 
sibili • Diesi per quanto è possibile rimettergli 
nel loto luogo naturale, interporre tra essi , e le 
carni un corpo molle come le filacele, o demolire 
le punte colia sega, o colle tanaglie incisive. 



(*) Si legge nelle transazioni anro millesettecenro 
trent' otto n. 449. »rt. 6. che una palla dopo d' aver 
spezzata una parte della mascella supcriore, e svelti tutti 
i denti d' una parte tranne due, e trapassata la lingua, 
andò ad allocarsi presso la trachea ove ella resti per un 
anno. I due denti davanti avevano all' occasione del col- 
po ùtta un' impronta in questa palla che irritò contìnua- 
mente la faringe, e destò dolori insopportabili. 11 pa- 
ziente non ingojò che dei liquidi per tutto questo tem- 
po , il che lo ridusse in uno stato di scadimento che non 
lasciò più luogo a sperare. V azzardo fece scoprire la 
palla venne cscratta con le pinzette l gli accidenti tosto 
cessarono e V ammalato resto libero. 
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f XXXf. Quando non si presta sin dai primi 
momenti soccorso al ferito , la gonfiezza il dolore 
sopra/vedono la piaga si rinserra, e 'I corpo estra- 
neo si trova compresso strettamente da ogni parte . 
In questo stato di cose conviene cercarla, e farne 1* 
estrazione Le divisioni sempre indispensabili rime- 
diano in parte a questi accidenti! mentre procurano 
tino sgorgo che rilascia le cuni , o ne diminuisce 
la sensibilità . Pensa Heistero che in allora malgra* 
do gli accidenti si debba tentare 1' estrazione. V in- 
dole però e il grado dei sintomi devono determina* 
re il Chirurgo ad agire a restarsi la aspettazione 
nella speranza ii un momento èvore?otl[&S4^ 

XXX IT* Noi non dobbiamo essere temerari r 
hannovi dei limiti eoi la prudenza ci vieta oltre- 
passare. Il gonfiore eccessivo, 1* acuto dolore , il 
cambiamento dì posizione dei muscoli, quello del 
corpo estraneo Io stato convulsivo del ferito, la vi* 
cinanza dei grossi vasi ponno rendere le ricerche pe- 
ricolosa. Ognivolta chi i' estrazione sarà pii su* 
scettibile d' accidenti che lo stesso soggiorno del 
corpo nella piaga, con/iene differirla colla lusinga 
che la suppurazione la rimoverà, nel caso contrario 
devesi desistere : quest* è un precetto che non si 
deve giammai perdere di vista. 

XXXHl. Allorquando la suppurazione ha rila- 
sciate le parti la tumefazione è svanita le cs<nr« 
Sono sollevate, le ricerche sono meno dolorose pel 
malato, é rfteno fastidiose pel Chirurgo. Egli è que- 
sto il tempo di elezione stabilito da Abucasis , Avi- 
esnna, Bruncs Guj dt ChtulU* per Y estrazione del-; 
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le freccie* quando non si è potuto riuscire a cavar* 
le nel principio , ed è pur quello che louberc vuo- 
le che si scelga per estrarre le palle : Dii primi 
momenti della ferita, die* egli, oppure dopo la sup- 
purazione , e la caduta delle escare poiché a queste 
due epoche gli accidenti o non esistono ancora , o si 
tono di già perduti in gran parte. Si può parago- 
nare T estrazione delle palle a quella della pietra 
della vescica . E" noto che qualora nell* operazione 
della litotomia il Chirurgo prova grandi difficoltà ad 
afferrare la pietra o ad estrarla e ciò più a motivo 
della sua situazione che a motivo del suo volume, 
quindi f abbandona sinatanto che la suppurazione sia 
bene stabilita ; e in allora ne fa i' estrazione più 
facilmente e con minor pericolo. Qualche volta al- 
tresì e!la stessa si presenta alla piaga . Questo me- 
todo che è stato praticato ed insegnato da Franco 
son già due e più secoli i e stato rimesso in vigo- 
re a nostri giorni . 

XXXlV. I corpi estranei nascosti a grande pro- 
fondità nella sostanza del cervello, dei pulmoni , del 
fegato, quelli che sono perduti nella capacita dei 
petto senza lesione dei viseri , in quella del baci- 
no , e che non potrebbono esser presi Cogli stromen- 
ti senza andare tentone per ripetute volte, e senza 
perciò esporre i visceri ad essere punti, o lacera- 
ti, debbono essere abbondanti . La storia dell' arte 
fa menzione di molti casi , in cui alcuni corpi es- 
tranei a bea dimorato lungo tempo in queste parti 
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senni pericolo (*), e 1» «ui estrazione è setta Iti 
seguito pericolosa. Io mi limito a richiamare qui 
T osservazione di M. il Figlio M.*;?u!t sopraccitato 
(Tiii. ), e a rimandare un altra di M, Campar- 
don Chirurgo maggiore delle acque di Bagneresti 
tratta in questa di una culata di fucile restata pi& 
di due mesi sepolta nella sostanza del cervello sen- 
za produrre accidenti, e la cui estrazione c sta- 
ta mortale. 

'^-1 XXXV. Le palle penetrate nella vescica , sic- 
come noi ne abbiamo milti esempi, cosi non scoo 
nel caso supposto nel paragrafo precèdcnre. Non sa- 
rebbe cosa prudente l* abbandonarti f 'servirebbero 
tosto di base ai calcoli di cui sarebbe forca il li- 
berarne il malato coli* operazione della pietra; tor- 
na meglio ia questo caso allargare la piaga se la 
medesima è vantaggiosamente situata ,' o i se altri- 
menti, fare una contra apertura nel luogo dì ele- 
zione. 0>te«a operazione non accrescerebbe di molto 
il pericolo della ferita , e in molti questa sarebbe 

« 

•ikJ ài .*■ • . ' «• *2É ' £ 

- 

(*) M. O. «iridale al Reg. ili P. porta dn quatta 
anni una palla nel bacino senza altro incomodo che una 
Fistola nel centro della cicatrice delfa pbiyi che la palla 
si era aperta. Questa fistola rende pochissimo pus, c non 
c d' alcun imbarazzo al fciico che del resto si porta per- 
fedamente bene. Ko cacciato uno specillo nella sua Fi- 
stola j ed e entrato per cinque pollici senza riscontrare il 
corpo estraneo. Più fiate il Chirurgo maggiore del Reg- 
gimento ha fatte le medesime perquisizioni eoa pari 
evento . 
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Utile alia cura prevenendo 1' effusione, e io stravaso 
delle urini nella capaciti dell* addomine. Se il feri- 
to non volesse permettere i' estrazione della pali* 
ti potrebbe tentarne la dissoluzione col mezzo del 
mercurio del quale le Dran si è servito sì utilmen- 
te per cstrarre V estremità di udì tenta di piombo, 
che si era rotta nella vescica di M. Boinsable Go- 
vernatore della Martinica . Fece egli colare dell' ar- 
gento vivo nella vescica, il quale operò la dissolu- 
zione del piombo, e lo rese liquido. Si può vede- 
re il dettaglio di questa cura e dell' esperienza fat- 
to in seguito nel Mercurio di Francia del mese di 
Novembre 1750 nella biblioteca di medicina di Han- 
que, 'alla parola Mireur§\ e nel trattato delle scro- 
fole di M. Lalouet. 

XXXVI. Qjalora dopo di avere abbandonata u- 
na palla per le difficolta di trovarla 0 pel pericolo 
pel rintracciarla si vegga, che a termine di un uni- 
po considerabile la piaga non si rimargini, che al 
contrario essa prenda un carattere fistoloso ; non av- 
vi dubbio che il corpo estraneo non sia la causa di 
questa degenerazione ; questo è il caso di fare nuo- 
vi tentativi per isecprirlo e per estrarlo. Vi si rie- 
sce quasi sempre quando si specilla bene la fìstola. 
Le còrde da violino , la spugna preparata , le radici 
di genziana sono di grande soccorso per dilatare, e 
raddrizzare il seno fistoloso . M. des-Camps mio pre- 
decessore nella carica di Chirurgo m.ggiore dello 
Spedale militare del nuovo Rrisacco, k data nel gior- 
nale di Medicina militare un osservazione che con- 
ferma guanto ò gii detto. Un Soldato portava da 
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lunga pezzi una fistola alla parte interna superiore 
della coscia mantenuta dalla presenza di una palla 
indenta profondamente e toccante il fe»ore. Furo- 
no fatti in diversi spedali tentativi reiterati per es- 
trada » ina la sua profondità e la vicinanza dei vasi 
crurali resero queste opcrazioui infruttuose. Des Cam- 
ps ne restò scoraggilo. Fece in diverse riprese varie 
dilatazioni, che fu obbligato ad abbandonare per le 
emorragie: ma a poco a poco scoperse la palla, e 
la estrasse in fine colle pinzette • Non bisogna adun- 
que trascurare di mettere a prefitto un indicazione , 
che presenta lo stato fistoloso dei e piaghe d* arme a 
fuoco per 1* estrazione dei cerpi estranei. Anche al- 
lorquando avvi minor ragione di sospettare nella pia* 
ga : non si può altrimenti che sondando la fistola on- 
de conoscerne la profondità la direzione , e il piò 
sovente la causa. Un soldato ricevette nella batta* 
glia di Parma nel 1734 un c o { P° di fucile al tem- 
porale sinistro dietro il picciol angol# di li' orbita; 
fu trattato semplicemente, poiché fu riguardata la 
sua ferita come se fosse stata fatta per una palla 
morta, e poiché essa non era accompagnata che da 
accidenti 1? ggerissimi • La piaga restò fistolosa , e i v 
ammalato provava dei dolori di testa che ritornava* 
no per accessi: fu sondata la fistola senza scoprite 
altra cosa che 1' osso nudo, e V uomo moiì in ano 
srato convulsivo nove mcki dopo la sua ferita. LI 
celebre Maraud fece T apoertura del cadavere, e 
trovò una grosi* pilla di figura ineguale in un bu- 
co fatto atrraveno dell' osso temporale nella sua para- 
te sottile, Questa palla era quasi intieramente nel! 1 
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interno del cranio; la porzione della dura madre che 
ella toccava era nera : ma attaccata tutto all' intorno, 
tutto 1* emisfero del cervello era in suppurazione. 
Qaesta palla non era di quelle cui il pericolo delle 
. ricerche N. XXXIV. possa costringere d' abbandona- 
re: 1' estrazione fitta dal momento che la piaga si 
fece decisamente fistolo*! avrebbe ad evidenza salva- ' 
to il ferito. 

XXXVTI. I depositi consecutivi alle piaghe d' 
arme da fuoco presentano le stesse indicazioni delle 
fistole , poiché le cause che mantengono queste de- 
terminano ordinariamente quelli. Mostrano il luogo 
che occupano i corpi estranei ne indicano, e ne fa- 
voriscono P estrazione. V. XXIV. 

XXXVIH. Abbiamo detto al N. XXV. che io 
tutti i Casi di piaghe recenti fatte da armi a fuoco, 
le incisioni erano indispensabili; ma in quella in cui 
vi sono corpi estranei da estrarsi, oltre che esse de- 
vooo prevenire la gonfiagione, e il dolore , devono 
concorrere altresì alla facilità dell' operazione. In 
conseguenza debbonsi dirigere più particolarmente 
verso le briglie che potrebbero fare ostacolo, e ver» 
so fri angoli che tenderebbero il camino tortuoso. 
La loro profondità, estensione, e direzione debt^ono 
essere relative al volume , e alla figura dei corpi 
che deggionsi estrarre. Entrano d' altronde sorto le 
regole generali della dieresi relativamenae all' im- ■ 
portanza e alla direzione delle parti a dividere, o a 
conservar^. 

XXXIX. Devonsi estrarre i corpi pel verso 
cui son meno inoltrati , e preferire la via di una 

\ 
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contro apertura tutte le folte che dia siri più br*i 
ve di quella della piaga, purché la struttura della 
parte non vi sia un ostacolo: in questo caso non si 
sceglierà la via più breve, ma quella per cai ti a» 
vrà minor rischio ad incontrare. 

XL. La centro-apertura è necessaria tutte la 
volte che la piaga è sì profonda, che sarebbe im- 
ponibile di riinovere tutti gli intoppi, e le briglie 
sino al corpo estraneo , o che , non essendo che su- 
perficiale vi fossero delle parti interessanti da divi-* 
dere per darle 1* estensione necessaria , o beo anche 
se vi fosse da temere di rinnovate «n emorragia,* 

Non si è forse abbastanza versato nei libri deU* 
arte sulla necessiti della contro- apertura nel tratta* 
mento delle piaghe d* arme a fuoco; scorgesi non* 
dimeno nel leggere le osservazioni che si sor faaafc 
in tutti i tempi un uso estesissimo , ma le indicar 
aioni non ci sono circostanziate abbastanza • > 

XLI. La tortuosità della piaga, il cangiamen- 
to di posizione dei muscoli , il gonfiore impedisco* 
no spessissimo il trovare il cammino delia palla . 
Se vien distinta al tatto attraverso la cote, e !e 
carni altro mezzo non avvi , che quello della contro- 
apertura . Tale è il caso nei quale trovossi il Ma- 
resciallo di Brisac ferito alla spalla di cui Ambro- 
gio Pareo ci ha conservati la* storia . Molti chirur- 
ghi avendo fatte vane ricerche per trovare la palla È 
Pareo la riscontrò dando al ferito differenti attitu- 
dini: quella formò un tumore nelle carni tra la par- 
te inferiore della scapola, e la settima vertebra dor* 
sale. Fu fatta una contro-apertura su questa palU* 
e )a cura si terminò pi onta mente. a 
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XLtT. Spessissimo uua palla dopo d' avorc af 
traversato uà membro trova ncIU pelle un* resisi 
teaza che ooo può vincere, e che 1' impedisce i' e- 
scirne, altre volte scorre semplicemente tra questo 
integumento resistente, e i muscoli senza poterà 
penetrare né 1' una né V altra di queste parti. L'in- 
dicazione per la contro-apertura non potrebb' essere 
equivoca io simile caso, né V estrazione difficile. 
La palla non avendo fatto che due pollici di cam- 
mino, sarebbe azzardo il volerla estrarre per la pia*, 
ga. La contro-apertura non è qui che una semplice, 
divisione della pelle, che si deve rimarginare facil- 
mente, mentre i disavvantaggi dell' estrazione per 
Ja piaga la difficoltà dell' evacuazione del pus , dell' 
escare per mancanza della contra apertura ponno pro- 
durre degli inconvenienti di conseguenza . 

XLUI» Contiene per quanto e possibile assi- 
curarsi del luogo che occupa Ja palla avapfi dì fare 
una contro apertura ad oggetto di estrarla , e non 
sbagliare nell* incisione pel suo passaggio > poiché 
n«n si farebbe che accrescere il disordine della par- 
te. Non è sempre possibile di aprire direttamente 
su la palla, ci si accosta piti che si può verso il 
fine del canale che ella ai è fatto nella parte affine 
di abbreviare il suo cammino, e pervenire ad essa 
più f te il mente. Questa operazione ha molto rappor- 
to con 1' incisione che si pratica al perineo negli 
uomini per trarne la pietra di vescica . La lunghez- 
za, e 1* curva dell* uretra non permettono di far 
patire il calcolo per questa via che che ne dica 
ft?*.(*erq Alpino. Non patendo aprire su la pietra 4 
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apre H canale vicino al tuo termine per abbreviaré 
la strada, e farsi una via libera, e diretta verso il 
corpo estraneo. Quand'anche fosse possibile di es- 
trarre una palla da una piaga profonda senza il soc- 
corso della contro- apertura , l'impossibiliti di sbri- 
gliare sino al fondo, la difficoltà di procurare una 
libera usciti al pus, ai pezzi staccati dell' escara, 
ai frammenti della borre, e delle vesti chela palla 
può avere avanti di lei cacciati , obbligherebbero ar* 
cora a ricorrere a questa operazione, che sarebbe 
indispensabile per condurre la piaga ad nn rimargi- 
namento perfetto. 

XLIV. E' stata consigliata la contro apertura 
per le ossa . M. Bilgner la raccomanda nel caso di 
una palla rinserrata nella cavità midollare di un os- 
so da dove non sarebbe possibile I' estrarla dal luo- 
go di sua entrata. Questo precetto deve essere cir- 
coscritto da questi limiti: la contro-apertura nel!' 
osso I 1 indebolisce, e l'espone a rompersi , ed ella 
richiede un incisione assai grande nelle caro] per di- 
scoprilo. Mi sembra preferibile di allargare 1' aper- 
tura fatta nel L* o3so dalla palla pei prenderla in se- 
guito con una pinzetta che non la prenderà che per 
un quarto , o un terzo di sua circonferenza , quale é 
quella, che noi descri vertalo nell* ultima sezione , e 
che conseguentemente non ne accrescerà il volume, 
Se pero l 1 osso fosse coperto di masse muscolari den- 
sissime al luogo della ferita, o se per fare le inci- 
sioni necessarie ad eseguire 1' operazione , che io ho 
consigliata , bisognasse esporsi al pericolo di recare 
lesioni a parti interessanti , sarebbe meglio in a(lora> 
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prendere i! partito della con:ro-npertisra , sovra tutto 
$e la parte deli' osso destinata a questa sezione nou 
fosse molto coperta. Si praticbeia la contro apertura 
•i cranio, se nelie piaghe di testa la presenza di un 
corpo estraneo prejso li pareti di questa scatola os- 
sola pote.se essere anuunziata d' una maniera non e- 
qnivoea coiiì- nel fatto seguente eh* prova tutta 1* 
qsCfpHone delie risorse delia natura quando è secon- 
data dall' arte • 

Un Cavaliere del Reggimento del Reale ricardia 
che ricevette un colpo di pistola al temporale des- 
tro dietro il picciolo angolo dell' orbila, fu traspor- 
tato allo Spedale militare di Dole nel 1761 • M. 
Charve chirurgo mag^ioie, visitando U testa del fe- 
rito trovò nella parte oppona alla piaga presso I* an- 
golo esterno dell' orbita sinistra uà tumore formato 
da un corp» estraneo che sembrava spingere gì' in- 
tegumenti ali' infuori. Egli vi fece un incisione , e 
incontrò tosto una scheggia lunga ua pollice, e lar- 
ga cinque linee, che fu riconosciuta per la porzione 
dell' osso della guancia che fa parte deif orbita e del- 
la fossa zigomatica. V estrazione di questo pezzo d' 
osso scopri 1' est rem ci di un pezzetto di ferro che 
fu levato in sulT istante . Egli era quadrangolare di 
sei ljnee di lunghezza, e cinque di larghezza , e due 
di grossezza. Uscirono anche per li due orifizi di 
questa piaga molte schtggie considerabili , Cora' anche 
una lamina di ferro sottile attortigliata del volume 
di una piccola necci noia eh' era stata staccata dalia 
specie di spoletta, di cui ho parlato dalle ossa dol 
aio, e si cu in seguito portata sotto i\ aopraci- 
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glìo diritto all' ingresso della piaga . (*) T o ho vedu- 
to medicare questo ferito più volte, non ho trovato 
alcun accidente, ed è stato guarito in meno di due 
me*i colla perdita della vista, e deli 1 odorato. 

Se gli ossi infranti possono dividere il ferro , 
che non potranno sai piombo molto più molle e dut- 
tile Col noi veggiamo sovente delle palle divi- 
dersi sui bordi taglienti delle ossa che elleno rom- 
pano, una delle loro porzioni traversare il membro, 
c la parte e l'altra restare ivi impegnata , Deve es- 
sete il Chirurgo prevenato di questi casi per non la- 
sciarsi ingannate da un uscita, la quile non avrebbe 
dato sfogo , che ad una porzione della palla. O* avu* 
to occasione di fare frequentemente questa osserva- 
zione nelle mie snerienze sai cadaveri. Beloste par- 
la di un colpo di furie alla testa y ove sembrava 
che la palla non avesse f-tto che scorrere su le os- 
sa del cranio per uscire in poca distanza dal tuo 
ingresso. Il ferito cadde in uno stato soporoso, C 
mori il quarto giorno • Pu trovato che una porzione 
della p»Ua era entrata nel cranio, dividendosi contro 
T osso, che avea rotte le membrane, e data origine 
agli accidenti produttori della morte; KU 11 **** 



J 



(*) Riscontrasi in Valerlo! a un osservinone, che "ha 
molto rapporto con qucsra , ma che non può essere citata 
sotto lo stesso punto divista. Un soldato ebbe in una 
battaglia un colpo ci' archibuggio al temporale destro cha 
«sci per' le fauci, c ruppe'il cranio in due luoghi. Guari 
questi miracolosamente; dice Vaieriola, ma egli restò eie» 
co t soialo. 
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XLV. pembra provato dalla lettura degli antichi 
essere il supposto veleno delle palle, il poco uso 
che eglino avevano d* ingrandire le piaghe per mez- 
*o di incisioni, la cagione che a dato luogo all' io- 
yenziclie d* un si gran numero di tirapallei e quan- 
tuopuf in seguito si sia riconosciuto il poco fonda- 
meato del veleno , e la necessità di levare le bri* 
glie, i tlrapalle conosciuti però sono perseveraci ,© 
malgrado 1* oblio, in cui dovettero cadere coli* 
errore che avea loro data origine , sono sempre sta* 
ti rappresentati nei libri ed esposti agli occhi degli 
scolari neHc lezioni di chirurgia. Richiamiamoli an- 
cora qui, ma per pronunciare ad essi un' assoluta 
proscrizione» e per vedere nel tempo stesso ìc tra 
quelli egli è possibile trovarne alcuno, il quale ci 
possa, compensare la perdita di tutti gli altri • , . . 

XLVI. L' idea di prendere le palle colle pin- 
zette per catramile dalle piaghe dovette estere la 
prima che si ptesentasse alla mente , perciò i piò 
antichi nostri tirapalle sono Costrutti dietro questa 
idea . Vi erano nell* antica Chirurgia le pinzette 
per fstrarre le freccici e le punte delle lame; va 
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erano le più forti per afferrare i corpi che preseti 
tavaao una grande resistenza, le deboli e delicate 
per prender quelli che erano io no luogo profondo 
c scretto. Veggonsi ancora lo figure di questi stro- 
mcnci abbandonaci nelle favole di Albucasis, di Pa- 
reo, di Delle Campi , e Ji Tagaulc r di Scalcerò, 
o di altri • * • » r .»».--•>. . «, \ 

: XLVIT. Le prime pinzette che toso atfto im- 
piegate all' estrazion delle pelle sono secondo tutto 
le veroaomiglianze quelle, di cut Maggi ci ha cen- 
ter vare le figure, Firceps Antenna, 4 |*r cefi concia, 
Foretpt Dtutaìk , Boss rum c&rvinum • Si comprende da 
quanto dice questo Autore che tali strienti erano 
di una inveniione molto a lui auterior*,:* tfa^bra 
poco partigiano, poiché poooo dilacerate od ammac- 
care le piaghe dilatarne oltre misura i bordi e ca- 
*gionare molto dolore. Da egli la preforma *,À+* 
Uncini P «no semplice, e P altro doppio, di cai si 
veggono le figure nella sna opera. Sono questi spe- 
cie d* uncini , coi quali egli assicura essere facile 
il prendere le palle in fondo alle piaghe, e di far-: 
ne i estrazione • 

XLVIU. Non ti può pero esser «V accordo eoa 
Maggi su i vantaggi eh* egli suppone ne tuoi unci- 
ni. Se si fosse sicuro di prender la palla e di ca- 
varla dalla piaga tenia che sfuggisse , questi^fitro-. 
«enti meriterebbero gli elogj , di cui loro 1/ è pro- 
digo l 1 Aurore, ma egli è evidente che il più del- 
le volte tari ianpossibile impiantarli .nella palla col- 
la precisione che é indispensabile se si vuole evita- 
le lt lacerazioni, a cui la loro forma «spone le par- 
c 4 
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ti circonvicJ.ie • D\\ che io conchiudo che questi 
uncini potendo essere pericolosi anche nelle mani le 
più esercitate, devono dimorare neli' obblio , da cui 
la riputazione del loro autore non à potuto garao*» 
tirii . 

XLIX. La prima pinzetta di coi parla Mag^i 
Forceps Am crina malgrado le imperfezioni che (gli 
vi trova non è da rigettarti Affatto, potendo essere 
utile in molti casi. £l!a a il becco troppo lungo 
e troppo sottile, ella è carica d' ornamenti che poti- 
no lacerare. Questo stromento ha provato di» erse al- 
terazioni : le figure che noi vergiamo in Guilemeàu 
e in Heistero sono delle più difettose. 11 becco di 
duma inciso e descritto in Pareo s' accosta molte 
più alla figuri dal suo nome indicata. Siffatta di- 
versità dipende dall' avere quest' ultimo conservata 
di piò la sua forma primitiva, cui gli altri anno' 
creduto dovere alterare per renderlo più proprio agli 
ifti, a cui era destinato. Questa pinzetta che in se* 
gulto a perduto il sue nome colla forma che la in- 
dicavi non è quasi più riconoscibile negli Autori 
moderni (*) . ' 

L. Si vede nelle tavole di M ggi una pinzetta 
simile alla precedente , i cui cucchiai sono dentati 
alla loro estremità ; Egli la chiama Fontps conca**: 
potrebbe forse afferrare una palla con maggioi fer- 
mezza delle altre pinzette , ma farebbe molto male 

* » 

• . o *p . 




f*3 Voy. V art du coutelicr ca inatrumens de chi* 

firgie^put M. Pcrtct, 
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lite parti "W quali potettero per acciaiente restare 
serrare tra i suoi cucchi*/ . 

™ 1 Lf." Il' becco cfi ""fcìrW Rostrum Qrmnum cosi 
ch'urtino a motivò di qualche somiglianza colla testa 
<fcir ucsìlo che indica il nome suo , è di due spe- 
cie; T uno piegato , e ? altro diritto. Il primo for- 
iti* un angolo all' avanti dell* unione ielle sue bran- 
che, e termina' Tri un becco allungato e dentato . Il 




pTagtìe anguste delle scheggie, e altri cof^PfesrVàinej 
di un piccolo voVn; e di una {ota*'WUM^* 
Il becco di Grue diritto si portava ordltàriamentt 
nelle piaghe tra le branche allargate li un dilatato* 
re fn becco di cigno. Queste pinzette lobo troppo 
allungate e troppo sottili . Q iella che è piegati 1 
inoltre tutti i difetti che seno prunrj alla sua par- 
ticolare Costruzione. Le pinzette ad anèlli ben fatte 
ponno sempre tener luogo di' questi itromenti. 

LIt. Noi i i/c, ?rno egua Imeote il becco di cor- 
vo, nostrum Cowxnum che si trova similmente in 
Miggi: questo stromenro è grosso pesante e denta- 
to nei suo becco. ÉsVeudò pkg aro 1 il difetto par- 
ticolare a tutte le pinzette di questa specie. Quan- 
do si allontana il becco superiore dall' inferiore di- 
viene più breve di uiodo' che le due branche oob 
trovandosi più paraieile, e non agendo più insieme 
li corpo estraneo se a un poco di volume divien 
difficile a prendersi ciò che obbliga V operatore ai 
approfondare motto la pinzetta* In allora il becca 
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inferiore oltrepassa il corpo Citrine* mentre appena 

jl superiore lo tocca • 

LUI. Maggi à fatto incidere una pinzetta le 
cui branche a* introducono separatamente come il 
Forceps nei parti. La prima branche può servire di 
cu echi. vi o , e quantunque 1' autore non si spieghi po- 
sitivamente sembra che non li debba ricorrere alla 
seconda branca , che quando la prima è insufficiente. 
Si comprenda la palla riunendo le due branche , e 
si estrae quella come si estrae la pietra dalla vescica . 

Io 3 no sorpreso come quelli che an fatto ese- 
guire delle somiglianti pinzette per applicarle ad al- 
tre operazioni non abbiano giammai parlato di quel- 
la di Maggi.. 

LIV. Il pi A cattivo fra tatti i 1 1 rapati* 9 il più 
mal inteso, e il meno proprio a soddisfare le viste 
del suo inventore e quello di Alfonso Ferri che è 
stato chiamato dal suo autore Alfonsino . Questo è 
Qn pezzo d' acciaio rottoodo e sottile, di cui 1* una 
delie estremità s* adatta ad un manico, e 1' altra è 
divisa in tre branche rotonde e pulite al di fuori 
scarte, e fornite di denti nel lato interno. Queste 
branche s' allontanano le une dall' altre per la loro 
propria elasticità, e si avvicinano col mezzo di un 
anello corrente. Lo stromento deve essere chiuso 
quando vien introdotto nella piaga; quando è a con* 
fatte del corpo estraneo si fa rimontare 1' anello 
verso il manico affinchè le branche divengano per ab- 
bracciare la palla su la quale in allora egli s' ab* 
lassa; in seguito si fa ricalare V anello, e si cava 
lo stxomcnto carico della palla . Questa descrizione 

. - » •«••Pi r 
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fa abbastanza cdnoscere quinto il tirapalle di Alfon- 
so è difetcoso; poiché oltre la difficolti di far mo- 
vere a volontà quest' anello , che il più delle volte 
dev* essere coperto dalla piaga , non è possibile di 
proporzionare la divergenza delle branche alla lar- 
ghezza della piaga, e al volume della pilla, e di 
abbracciarla in seguito senza interessare le parti che 
la circondano. Questo scrooiento è descritto e rap- 
presentato nelT opera dei suo inventore, ed in ScuU 
teto • 

LV. Ravaton avea immaginato «a tirapalle , che 
egli credeva superiore ad ogoi altro conosciuto di 
questo genere. Qiesto stromento essendo costrutto 
dierro la stessa idea che 1' Alfonsino deve venirgli io 
seguito , e perciò è degno della stessa proscrizione, 
Eìjo è costrutto di due pezzi d % aceiajo uniti in una 
delle loro e*rremirà\ col mezzo di una vite, e for- 
mano coli' altra due curebia; per oreedere la palla. 
Al pari di quelle d' Alfonso queste due branche so- 
no serrate P una contro 1" altra col mezzo di un 
anello . Quantunqje questo tirapalle sia più leggiero 
e meglio unito di qaeilo del quale è una imita* 
rione , non è di più amen» sibile nella pratica ; porta 
per servirsene le stesse difficoltà riguardo alla intro- t 
duzione , ed espone alla sesso pericolo, 

LVL Abbiamo un altro tirapalle che i ancora 
molto rapporto coi V Alfonsino. Egli e composto 
di un canello, e di ua fil di ferro, il che lo ren- 
de in qualche maniera somigliante al tirafondo di cui 
parleremo fra poro. Quesco fii di ferro è diviso o 
tagliato alla tua estremità anteriore in tre lamicete* 
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sottili» ed elastiche incavate in ferro* di cucchiaio; 
ima vice all' altra sua estremi. à fa per un meccanis- 
mo particolare avanzare a talento i piccioli cucchi,)) 
all' estremiti del cauello , che la su di essi 1' tffizio 
dell' aneLo mobile di ferii, bisogna facendo uso di 
questo stromcnto , prendere le maggiori precauzioni 
per abbracciare la palla a misura che si foirna lo 
sviluppo dei cucchiaj nel rivolgere la vite ciò che 
non è sempre possibile senza lacerare , o pungere le 
parti carnose, e membranose vicine ; esso à altresì 
i disavvantaggi , ed inconvenienti comuni a tutti gli 
stroincnci molto lunghi, e tatti di varj pezzi, i qua* 
li sono di render alle mani, che li diriggono sen- 
sazioni oscure, c poco favorevoli alla precisione ne- 
cessaria in tutte le nostre operazioni. 

LVII. Il celebre Petit aveva immaginato uni 
pinzetta a guaina che a' grandi rapporti al tirapalle 
sovra descritto . La pinzetta , la quale non à che due 
cucchiaj non fa che scorrere nel casello o nella guai- 
na per una semplice impulsane mentre nel tirapalle 
il movimento si eseguisce col mezzo di una vite. E' 
srata in serpi ti nel giornale di medicina del mese di 
Octobre 1777 , la descriiione, e la figura di una pio* 
zetta affitto simile a quella di Petit , che si attribui- 
sce però a M. Fìunter, se ne celebrano assai li van-» 
taggi . Noi non la crediamo senza utilità per estrar- 
re delle picciole scheggie dalle piaghe antiche, e fis- 
tolose, ma per afferrare le palle in una maniera so- 
lida , le sue branche sono rroppo ristrette. 

LVII1. 1 ncitri P?dri si servivano per estrarre 
io palle di uno àtromeoto singolare che lo chiama» 
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rano becco ili lucerti e Rostrum lucerti • Il gì oc» 
dì questo becco agiva col mezzj di un pezzo alia 
maniera di uno stantuffo di aciringa che scorreva, ia 
uà lungo caneilo . Slcccùie non davi che un pezza 
mobile del j.-rco, lo strumento perdeva la sua ret- 
titudine quando il becco era pp^rto. Non entrerò 
in una più estesa descrizione di questo tirjpalle, il 
|UaIe abbandonata da lungo tempo. Credo die non 
si possa fare alcuna menzione delie pinzette antiche 
Conosciute nei libri del secolo sedicesimo sotto il 
nome di becco di papagallo non eh; di quello di 
Griffo, di cui rli antichi ^;rviv«>nsi per estrarre le 
freccic, e che in seguito è staro adattato all' estra- 
zione delie p:>lle. Noi pieghiamo i rostri leggitori 
di rivolgete gli occhi sulle tigurc che Parco e Del- 
L'Jcim,)» ci hanno conservate di questi stromemi. 

LIX. Sono parimenti stati immaginati degli 
strometiti per cavare i corpi estranei cacciati nelle 
osia . Gli ancichi avevano due specie di succhielli 
che impiegavano a questo 6ne . Celso dice che essi 
erano proprj a p?oetra?e le ossa per trar fuori ! 
corpi estranei Guido di Cruuliae ci insegna che si 
servivano d.l succhiello diritto e del rovesciato per 
estrarre le freccie conficcate nelle ossa inserendo la 
punta nel tubo della freccia forando f osso a lato 
del cjrpo estraneo per cacciarlo in seguito con una 
leva • 

LX. Nella successione del tempo fu adattata 
il succhiello ail estrazione delle palle . Pareo t 
Delleslcamps anno fatto incidere questo scromento. 
La punta contro un osso nel quale la pilla è sup» 



Digitized by Google 



* . - 



4« <~ 



posti impientita. Mi è un lungo cilindro d* acciajo 
rinchiusa in rtn cannello e terminato per una doppia 
vite propria a penetrare nella palla . Egli è chiaro 
che nei primi tempi non si aveva alcun alrra ve- 
duta 6ii questo tirapalle , ma un dei pii grardi Chi- 
rurghi del decimo settimo secolo il celebre Pabricio 
Haidano, pensò che se poterà servire per estrarre le 
palle semplicetnenre rinchiuse nelle carni. Egli cre- 
dette che per questo effetto bastava trovare ui mez- 
zo d* impedire che la palla obbedisce alla rotazio- 
ne del punteruolo. Immaginò in conseguenza un se- 
condo cannello più lungo di alcune linee del primo 
irta più picciolo in modo che entrasse questo in 
quello tra lui e la branca del tirafondo . Qirsto 
cannello intermedio è fornito di denti alle sue es- 
tremità simili a quelli di una sega: questi denti 
nono destinati ad entrare nella palla ed a fermarla 
mentre che la doppia vite del socchiello' 

Il celebre chirurgo a cui dobbiamo questa pre- 
tesa riforma migliore del tirafondo, ne 1 esaltati i 
vantaggi coli* entusiasmo di un Padre che non vede 
i difetti del proprio figlio. Pare avere egli obliato 
che quand* anche il suo cannello dentato potesse 
fissare la palla bisognerebbe a questa un punto d' 
appoggio che le carni non potrebbero formare (*). 
Il tirafendo e uno stroraento paco sicuro; entrando 



(*) Vedete le f»pere di Fibricio Hildano centur. prim. 
obs. 8*. Trovasi una bella figura di questo istromcnto ncll* 
Instmruentarium del Sig. Bramitile Tab. LX. Fij. 4. 
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nella palla ne aumenta il volume, t conseguente- 

mente la difficoltà di snidarla . Il tirafondo è uno 
stromento poco sicuro; entrando nella palla he au- 
menta il volume ', e conseguentemente da difficolti 
di cacciarla. L J cosa pericolosa il portarlo nelle 
piaghe profonde, esso può deviare e pungere i mu- 
scoli, i tendini, i nervi, i vasi, e far schiantare 
le ossa ae vengono tirate le palle con troppa forza. 
* Supponendo che questo istromanto in qualche circa* 
stanza particolare possa essere vantaggioso, la sicu- 
rezza che noi dobbiamo ricercare in ogni nostra 
operazione esigerebbe che egli fosse di due terzi 
meno lungo. 

LXL Veggiarmo nelle tavole di Sculteto la fi- 
gura di un tirapalle, il quale riunisce là pinzetta 
al tirafondo; ella è una combinazione di quest" ul- 
timo srromcnto eoo dei cucchiai simili a quelli del 
tirapalle descritti nel numero 56. Questi cocchia) 
sono destinati a prendere la palla mentre che vico 
penetrata dal succhiello. Ho veduto ed esaminato 
un simile tirapalle che si trova nella collezione degli 
stromenti di Chirurgia inviata all' Università di Fri* 
burgo in Brisgovia dall' Impietrite Mari* Tinta, 
Questo strumento è bene eseguito, ma io sono eoa* 
vinto che nella pratica non può essere d* alcun uti- 
le, se i cucchia] possono abbracciare la palla, il 
succhiello è inutile, se la palla è confricata in in 
osso, i chucchiai sono nocevoii , e impediscono l' ueo 
dei succhiello. 

LXtl. La Curete è un* dei nostri migliori 
strumenti. Quella che a' impiegava per l l catta zio- 
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«ione delle palle era In origine un cucchìa/o di fer- 
ro o d' acci-jo montato su d* un manico d' ebano, 
o d* avorio . I moderni hanno levato il manico , e 
mettono un cucchia/o ad ambe le estremiti del 
gombo d' acciajo che torna tutto lo stromento >. 
Questo strpmenro è lungo da cinque a sei pollici ; 
il mezzo della sua gamba è formato di otto fac- 
eie, e diviene cilindrica verso le estremità avanti 
di estendersi per formare i due cocchia; cblonghi , 
che tono rivolti in parti opposte. L' uno di questi 
cucchiaj è più grande dell' altro, e tutti ò due an- 
no nella loro concavita alcuni piccioli denti a fog- 
gia di gratuggia • Si devono avere varie cturcte di 
diversa grandezza per le differenti specie di corpi 
estranei (*) . La curete a il vantaggio di penetrare 
facilmente sino al corpo estraneo , e di passare an- 
che dietro lui aenza aumentare di ilo Ito il volume. 
La curvatura dei suoi cucchiaj è un poco troppo leg- 
giera , ciò che obbliga ad inclinare di molto Jo 
stromento su d* uno delle labbra della piaga per non 
isehivare il corpo che si ha in mira di estrarre • 
Io ò immaginato un curete pel cui mezzo si potrà 
cacciare le palle colla maggior facilita senza essere 
obbligati di fare una leva : se ne troverà la descri- 
zione nella quarta sezione • 

LXIII. Si può riferire alla Curete V uncino di 
Leonardo Botai' per estrarre le palle che fossero 



(*) Vedi Gavtngcsr. Traitc des Instrumeps de Chi- 
rurgie T. pre. pag. 60. e serj. 
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cadute nel petto , sul diaframma , o nel basto ven- 
. tre , quantunque sia assolutamente inadattabile ai ca- 
si immaginati dall' Autore . La tenta annulare di 
Alfonso Ferri à parimenti grandi rapporti col Curct* 
sebbene 1' Autore non ne faccia precisamente una 
leva; ma la poca elevatezza de* suoi bordi, la gros- 
sezza de* suoi aneli la qual deve necessariamente 
passare at lato delia palla prima d' investirla la> 
rendono uno stromento di pura speculazione (*)• 

LX1V. Tutti gli stromenti di cui ne abbiamo 
abbozzato un saggio, anno auvti partigiani, che an- 
no loro dato un credito più o mcn grande nella 
pratica. I Chirurghi del quindicesimo; sedicesimo , 
e dicisercesimo secolo ne anno fatto un uso alerete 
canto abusivo che poco giudizioso . Non osserviamo 
però attraverso la pratica imbrogliata di questi tem- 
pi poco favorevoli ai progressi della Chirurgia che 
i migliori maestri non ne amettevano 1' uso ette 
con una specie di repugnanza e di timore. Ambror 
gio Pareo sembrami il primo meritare il luogo 
principale tra questi pratici giudiziosi; vuole che si 
dilati la piaga per facilitarne V escita del pus , e 
dei corpi estranei , e ciò sin dal primo apparec- 
chio se egli è possibile . Raccomanda di cercare la 
palla con un specillo ottuso e grosso, se pure non 
è meglio col dito . Se quella è molto lontana dal 

à 

. . . • . 

m m , ■ | , 

(*) Vedi V opera di Ferri cirata di sopra Capo ter. 
•lo de annullato specillo nella collezione di Pewey o in 
quella di Ufonbacch, Ove «jiiest/ opera parimenti si trova 
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ili© ingresso vuole che ti apra un cammino diretto 
per uni contro apertura. Cica in seguito un esempio * 
ili questa pratica che noi abbiamo riportata nella 
•cromia sezione. Questo autore a non dimeno tras- 
messo le figure d' un gran numero di tirapalìe ; ma 
egli ha trascurato i detagli sul modo di servirse- 
la, ciò che fa credere che non abbia fatto che ce* 
dere alle opinioni dei suoi tempi, e che in fondo 
la sua pratica si approssimasse di molto a quella 
de* nostri giorni • Si desidererebbe solamente che 
avesse di più insistito su la contropertura , e che non 
avesse parlato di dilatazione , nè di stsomenti dilatatori, 
Ioubert insiste di piò sulla necessiti di levar 
le briglie, e non parla che leggiermente e di pas- 
saggio del tirapalìe, per la cognizione dei q-iali 
rimanda ai libri di Chirurgia che ne han trattato. 
Noi eoQchiudiamo dal silenzio di questi due ceJebJ 
pratici , che facessero poco caso dei cirapaile cono* 
scinti ai loro giorni • 

Fabrizio Hildana spiegasi più positivamente ì 
dice d* aver trovati tutti questi stroncati incorno- 
di, e che non 1' anno per niente sodisfatto. £ Ji è 
vero che questo gran Pratico proscrivendo i tirapalìe 
immaginati da suoi predecessori , pensò di rimpiazzarli 
tutti col tuo tirafondo a cannello dentato . Vedi N. LX. 

LXV. Sembra che allorquando si leggono gii 
scrittori posteriori a quelli che ho citati, e partico- 
larmente le loro osservazioni, che i tir. pai le siano stati 
più consigliati ne' libri di quello che siano stati im- 
piegati nella pratica .Scorgesi che i nostri predecessori 
RU n ebbero sempre il coraggio di sostenere i dirtt* 
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ti detla verità contro un errore accredita* ; sia è 
difficile il decidere quale sia stato il credito di que- 
sti sgomenti , poiché di rado i pratici indicano 
nelle lor osservazioni quelli, di cui si sono servi- 
ti* Le pinzette sembrano essere state le più coatta* 
temerne prescritte: si trovano infatti incise, o in- 
dicate in quasi tutti i libri di Chirurgia ove si 
tratti di piaghe d' arme da fuoco, mentre la mag- 
gior parte degli altri tirapalle non si trovano che 
nelle opere dei loro inventori, o degli scrittori 
contemporanei . 

FUnis de Campy e! ha indicato dietro 11 pra- 
ti a de' suoi tempi 1* ordine nel quale si deve far 
uso dei tirapalle, e in conseguenza dei casi parti- 
colari che si ponno incontrare col becco di canna, 
dice egli , quando la palla è nelle parti carnose; 
col becco di lucertole , quando ella e schiacciata, 
o col becco di grue dentato, se è migliatola e si» 
profonda: se la palla è grossa, come quella d' ar- 
chibugio si usa il piede di griffb: e se ci sono 
alcuni pezzi d' armatura col becco di papagallo ; 
se la piaga e profonda , o troppo piccioli bisogni 
servirsi del becco di cigno per dilatarli ; se li palli 
è conficca in un osso si estragga col tirafondo. 

LXVI. Avvicinandosi ai nostri tempi li scor- 
gono più sensibilmente j progressi che 1' esperienza 
ha fatto fare all' arte . I pratici meno dominati da] 
pregiudizi dei loro antecessori non avendo più a te- 
mere T amor proprio offeso degli inventori, o def 
partigiani dei tirapalle, si sono infine spiegati. Le 
Drau non ammette che le pinzette co* i cuntte per 

4* 
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trarre tutti i corpi estranei possibili, e se richia- 
ma ancora gli altri tirapalle, si vede che è per non 
mostrare di proscriverli interamente. Nel caso in cui 
si sente la palla collo specillo verrà forse proposto 
dice egli , di farne I 1 estrazione coi tirapalle. Sup- 
ponendo la cosa possibile, 1' estrazione di questi 
corpi non deve togliere le incisioni indicate. To non 
approvo dunque V uso di questi tirapalle, che nel 
caso, in cui la struttura della parte non permette 
di dilatare bastantemente le piaghe sino al fondo. 



d' introdurre nelle piaghe questi lunghi tirapalle , 
che s* introducono a rischio, e quasi sempre senza 
speranza di successo. Egli aggiunge d* aver veduto 
spesso risultare gli accidenti i più terribili d.> que- 
gli tentarvi imprudenti, e ne riporta tre rimarche- 
voli esempj . 

M. Theden Chirurgo generale del Re di Prus- 
sia, dichiarò guerra aperta a tutti i tiri» palle . So- 
do, dice egli, il prodotto della speculazione del 
gabinetto anzicchè dell' industria dei pratico. Se la 
palla è situata nelle parti ano i ti , questi strementi 
Don possono arrivarvi, non producono il loro effetto 
che col dilatare contundere e col lacerare . (*) 

Tutti i Chirurghi moderni non sono stati così 
•everi contro i tirapalle. M. Morand the ha pub- 
blicato un capitolo assai lungo sul trattamento delle 



(*) M. Theden. Progressi della chirurgia opera tradot- 
ta dal tedesco dall' Chairum edit. di Bovillon. 
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piaghe d' arme da fuoco nella seconda parte de* tuoi 
opuscoli di chirurgia loro conserva un luogo distin- 
to tra i nostri stromenti i più utili . Dopo averne 
fatta una specie di enumerazione ne limita 1' uso 
nei termini seguenti. „ l moderni ingannati in ciò> 
conoscendo che nelle piaghe di cui la via è troppo 
stretta per estrarne i corpi estranei , 1' essrazione 
di.-it'n penosa, si son fatto un principio d* aprirsi 
un facile cimmino. Hanno sostituito alle machine 
deglj^ antichi gli stromenti i più semplici : questi 
sono i tirapalla a anello o a vite, gli uncini sem- 
plici, o dentati, il becco di corvo, le pinzette a 
molla più o meno lunghe più o meno forti figura- 
te secondo 1' estensione la forma la profondità U 
situazione della strada che loro è aperta . Quale sem- 
plicità ! Con dispiacere noi abbiamo citato questo 
passo di un gran maestro: ma quanto la sua auto* 
rità ha di peso, altrettanto è da temersi che Usua 
asserzione si generalizzi. Noi crediamo che M. Mo- 
rand dia troppa estensione all' uso dei tirapalle re* 
lativamente a tempi, in cai gli scriveva questo 
capitolo. 

LXVlf. Gli stromenti infatti non erano neces- 
sari che ai pratici i quai non conoscevano la neces- 
sità d v ingrandire le piaghe ne i vantaggi della con- 
tro apertura situata all' uopo per trarne i corpi 
stranieri per una via più breve e più diretta di quel- 
la della piaga. L* antica Chirurgia, che non. aveva 
ancora conosciuta la necessità di dilatare le piaghe 
per via delle incisioni, e delle contro aperture con- 
venevoli, dice M. Louis, aveva assai moltiplicate 
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le specie ili tlrapalle il coi uso è attualmente li. 
mitatissimo • 

Si può dire io generale che questi stromeoti 
fono tutti assai troppo lunghi; che il loro giuoco è 
complicato e poco sicuro I che avvi pericolo di far 
agire i loro artigli ; e i loro deoti su le parti dei 
feriti ugualmente che sui corpi estranei chedeggionsi 
levare; e che la maggior parte di questi tirapaile 
complicati siccome quelli descritti nei paragrafi LIV . 
LV. LVI. LVIf. LVHI. LIX. LX. LXI. i movimen. 
ti dei quali non si eseguiscono che col mezzo di 
viti di canelli d' anelli , non rende, alle mani che 
gli fanno agire, sensazioni abbastanza chiare affinchè 
T operatore possa dirigerlo con sicurezza e con pre- 
cisione corrispondenti in qualche maniera ai successi 
dell' operazione. Titti i nostri i ira pai le , e non te- 
miamo il dirlo, non sono buoni per niente: le pin- 
zette e gli uncini sono ad essi superiori d' assai « 
A questi due stromenti noi crediamo dover restrin- 
gere il numero di quelli che sono stati immaginati 
per cavare i corpi estranei dalle piaghe, e special- 
mente da quelle che sono prodotte dalle armi da 
fuoco • Ci farem dei cambiamenti sia per toglierne 
alcuni difetti, aia per renderne 1* uso più facile , t 
più sicuro* 
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SEZIONE QUARTA. 

DEGLI STROFI ENTI 

Il cai vantaggio è indispensabile: 
Regoli teorichg e pratiche per dhighnt il loro 

LXVIII. Àurei desiderato di poter ristringere tutti 
i tirapalle ad una sola specie di pinzetta c allasem- 
plice curete : raa T esame dei casi particolari, e le 
esperienze che ho fatte su i cadami m* banno con- 
vinto che questi due stroraenti limitati ad una sola 
specie per ciascheduno sarebbero sufficienti . Ho per- 
tanto aggiunte alcune pinzette particolari per isvelle- 
re le punre delle lame, i Frammenti di ferro, le 
scheggie dslle granate fortemente impiantate entro le os- 
sa , e tra le medesime; un altra pinzetta per estrarre le 
palle che fossero si strettamente rinchiuse che non si po- 
tessero prendere che per un picciolo diametro , come an- 
che quelle che fa mestieri di estrarre senza quasi tocca- 
rne le sostanze che le circondano , e senza dar luogo ad 
alcun scuotimento ; in fine ho fatta alla Cureto un' aggiunta 
che ne renderà 1* uso piò facile, e più sicuro • 

LXlX. Sarebbe ben difficile e ben sovente im* 
possibile di svellere i pezzi di lame» le scheggio 
di granate di canoe di Fucile di pistola ce. che fos- 
sero conficcate tra ossa serrate come quelli de* pie- 
di delle mani della colonna vertebrale se non si a* 
doprassero a tal fine le pinzette fortissime. La dif. 
Scolti sarebbe ancor maggiore se questi corpi fosse- 
ro impiantati nella propria aostanza <f ua osso ove 
alcune fiate sono essi stati abbandonati troppo fa- 
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cilmente (*). Una Pinzetta atta a questa operinone , le 
di ca! branche siano forti ed unite in modo che una bran- 
ca sia insinuata nell* incastro dell'altra . I morsi devono 
esser corti di buon acciajo e tagliati al di dentro in for- 
ma di denti di linea. Internamente poi dove sono questi 
morsi è necessario uno scavo che favorisca la presa dei 
corpi angolari come sarebbero le cime delle lame di Spada. 

Per servirsi della suddetta si scopre da prima la parte 
più elevata del corpo estraneo , o alraei o la porzione 
suscettibile d' essere presa, si afferra io seguito rei 
lati | che offrono la maggior superfìcie per tenerla 
piò solidamente, e si usa la imggior attenzione di 
non racchiudervi alcun altra parte. Si riraove dolce- 
mente il corpo estraneo dandogli piccioie scosse, e 
dirigendo lo sforzo verso la parte ove è più sco- 
perto . Se la soluzione continua delle parti molli è 
abbastanza grande; vi *' introduce il dito indice del- 



(*) II celebre Le-Cat parla di un ufficiale che rice- 
vette un Frammento di granata alla parte anteriore del 
ginocchio il quale avendo infranta la rottola, si porrò nell* 
estremità del femore, e restò nella superfìcie posteriore 
dell* osso che è vicino ai rasi crurali: esso era talmento 
conficcato che non poterono estrarlo. Fu amputata la 
coscia, e il malato mori. Recueille des fri de la Accade- 
mie de Chirurgie Tom. I. pag. m. in 4. prima di de- 
cidersi per V amputazione non sarebbe stata cosa prudente 
il dilatare la piaga farta dal picciol pezzo della granata 
per dislogarlo io Seguito con una pinzetta Forte, od an- 
che di cercare di estarlo per mezzo di una contro— a per tu» 
ra fatta al maleolo interno? l'apertura dei vasi Crurali che 
s« temerà poteva ella dunque aver* più terribili conseguen- 
ze che la necessità dell* amputazione ì 
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la mano sinistra lungo la pinzetta sino al Corpo es- 
tràneo per coprire le asprezze più eminenti , e ga- 
rantirne le carni . Se si trattasse d' una punta di la* 
ma bisognerebbe evitare le scosse, le quali potreb- 
bero romperla di nuovo, ma solo tirarla in retta 
linea e con forza dopo d* aver fissata la parte eoa 
mezzi addettati* 

Non sempre si riesce ad onta degli sforzi com- 
binati con la maggior saggezza allorché si tratta di 
estrarre corpi fissati nelle ossa: bisogna in allora col 
trapano perforarlo, o collo scalpello a doccia farsi 
strada attorno al corpo estraneo 'elevarlo essenzial- 
mente nel luogo ove più serrato si presenta, e pren- 
derlo in seguito più Itja£i <*he è possibile. Se una 
parte di corpo esrraneo trapassasse in qualche caviti 
come in quella del cranio, o del petto, bisognereb- 
be tosto; se non si potesse afferrarlo dal di fuori 
praticare una conrro aperrura a lato, per la qnal* 
a' inoltrerebbe una le*a per respingerla dal di den- 
tro al di fu^ri . lo n^n crtdo che V esempio c«tato 
da Tomaso Bertolino (*) possa autorizzare il confidare 
al tempo P u.cica di ita simil- corpo estraneo i 
torna infinitamente meglio imitate la condotta di So* 

■ I II I m 

* 

V 

(*) Questo Auwe riporrà dietro Veslingio che una 
Donna avendo ricevuto dA suo Amante un colpo di pu- 
gnalc alla testa non si potè avere la punta che si era r©t« 
ta nelle ossa del cranio, e ebe col tempo essendosi in* 
grandita V apertura da lei stessa, il corpo estraneo fu es- 
tratto con una pinzetta « Histcr, ànat. ratior. Cart. IV. 
Use. 6j. 
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liugio famoso chirurgo d' Haya che svelse con forza 
Ja punta d* una lama di spada eotrata nel cranio per 
f angolo interno dell' occhio diritto ed ivi ti era 
rotta. Questa punta di lama che aveva quattro pol- 
lici e mezzo di lunghezza dovette oltrepassare V os- 
so sfenoide. Solingio ebbe la soddisfazione di sal- 
vare il stso ferito. 

LXa. La pinzetta di cui abbiamo fatto parola 
dietro Maggi N. XLIX, e che questo Autore chia- 
ma Becco di canna à tra tutte quelle che noi abbia* 
ino dagli antichi la sola che conserviamo. Si vede 
la figura dopo le correzioni moderne nella grand 1 opera di 
IcYct . Ella hi nove pollici di lunghezza , le sue branche 
sono unite per un incastro che non ne occupa il mezzo. 
La loro parte posteriore che è conformata come le bran- 
che delle cesoje e terminata parimenti da due anelli 
non ha che tre pollici, e nove linee di lunghezza , 
Mentre la parte anteriore che forma il becco dello 
stromenro ha cinque palici e tre linee compresavi 
la parte dell' unione* 

Tutta questa parte della pinzetta è -a rotondi- 
tà , e levigata al di fuori, e terminata da un grosso 
bottone che le dà quakbe rtssoroigtfanza ad una far* 
ma di palla. L* interno di questo bottone è inca- 
vato in modo che forma nella parte interna di cias- 
cuna branca una specie di cucchila proprio a pren- 
dere la palla. 

LXXI. Credo aver migliorata questa pinzetta 
rendendola meno lunga, poiché c cosa estremamente 
rara V essere costretti ad andare in cerca d' una 
palla, e portarsi cen sicurezza con questo stromente 
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•Ut profonditi maggiore di tre, ò quattro pòllici ; 
e rendendo le sue branche posteriori presso a pocò 
pira Ielle coi loro anelli il di fuori come quelle del- 
le tanaglie che si usano nel L* operazione della pie- 
tra . La congiunzione che occupa a un di presso il 
mezzo della lunghezza totale dello stroraento è fu- 
ti per sovraposhione con una vite a tetta nascosto. 
Col mezzo di questa costruzione si può separare le 
branche per pulirle . II Colttlinajo deve lasciare cri 
le branche anteriori e posteriori uao spazio di una 
mezza linea o poco più di maniera che non si posi 
sano giammai toccare. I cuechiaj devono essère d' 
una mediocre grandezza » e di una figura un pocò 
ovale , ciascuuo abbracciando in circa il quarto d* 
una palla da dieciotto oncìe . L' estremo delle bori- 
che dei ctjcchis; dcV tjtere rotondo e pulito, € de* 
ve figurare quando la pinzetti è chiusa ad una grog* 
sa tenta bot tonata o terminata a battone . 

Pos e queste correzioni la pinzetta è piccioli 
eguale e pulita , prosai introdurte nella piaga comé 
uno specillo, di cui ella deve tener luogo in molti 
casi . Se si riscontra il corpo estraneo si prende c 
se oe fa 1* estnzione; se la ricerca e vana si ritira 
lo stromenco, che non e Stato *o*rto come se fot* 
se uno specillo. Si evita c*^l 1' introduzione succes- 
siva di molti stroraenti, e l f irritazione che ne è 11 
seguito. Qiesta pinzetta inoltre non aumenta cfté 
poco il volume dei corpi estranei, allorché essa è 
bene maneggiata / e fa posa violenza alla piaga. 

LXXII. Devesi sempre prima d', intraprender* 
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1' esrsazicne d' un' ccrpo estraneo richiamarsi la 
disposizione e la struttura delle parti sulle quali si 
deve operare , tanto per evitare la lesione di quelle 
che bisogna ironeggiare, quanto per tenersi lontano 
da quelle la cui resistenza potrebbe f*rc ostacolo al 
passaggio degli stromeuti , e finalmente per vincere 
questa resistenza mercè le divisioni necessarie. Egli 
è d' uopo altresì disporre la parte nell 1 attitudine in 
cui trovavasi quando fu ferita , e massimamente fa- 
vorire mercè una convenevole situazione il rilasci- 
mento de 1 muscoli* 

Djvesi avere la maggior attenzione di non com- 
prendere nella pinzetta alcun altra parte fuori delia 
pa la. Quando si è condotto lo stromento chiuso si- 
no sopra la medesima non bisogna aprirlo che a poco 
a poco spingendolo a misura affinchè le due sue 
branche dilatandosi s' inoltrino nello stesso tempo, e 
1* abbraccino. Egli è facile per quest' artifizio di- 
stinguere la palla compresa nei cucchiaj della pin- 
zetta, che chiudesi in seguito dolcemente per assi- 
curarsi 1' una è T altra sien ben situate, e per giu- 
dicare se non si sono comprese altre parti fuor del 
corpo estraneo ; se questo non sembrasse perfetta- 
mente libero nella pinzetta sarebbe necessaiio dare a 
quest* ultima alcuni movimenti in differenti maniere 
per liberarne le parti molli che vi sì fossero intro- 
dotte, o riprendere la palla in un altra guisa. Se 
scorgevi una facilità d' introdurre un dito nella pia- 
ga sino alla palla si giudicherà della natura delle 
parti abbrancate, che non ponno essere che qualche 
porzione di borra o di veati. Quando in fine ci sia- 
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me assicurati che non v' è alcun pericolo a tirare il 
corpo estraneo , devesi stringerlo assai fortemente 
affinchè non possa fugire, e devesi tirarlo con dol- 
cezza allontanandosi d*Ue parti resistenti ed appog- 
giandosi su quelle che ceiono più facilmente, ma 
senza dare alla pinzetta quei movimenti di contor- 
sione famigliari ad alcuni operatori; e soltanto ne- 
cessario di atreiare ed abbassare g'i anelli, e portar- 
li a* lati, e lentamente estrarli . (*) 



(*) Allorché cominciai le mie ricerche,* le mie espe- 
rienze per la composizione di questa ««noria feci costrui- 
re aria pinzetta simile a quella che no descritta, Je cui 
branche si ponno separasi ad imitazione di quella di Mag. 
gì, ed introdursi V una dietro l'altra uella piaga . L'unio* 
«e di questa pinzetta e per sovraposizione e le branche s* 
uniscono col mezzo d* un chiodetto formato a vite stabile 
su d* una di esse, e la cui testa è attorniata d' una sca— 
nettatura circolare nella quale vien ricevuta la punta taglia* 
ra a foggia d' un chiavistello che gioca in un incastro su 
i" altra branca. Ciascuna di queste branche presa separata- 
mente diverebbe una specie di curette se ella avesse una 
leggier curvatura al di sopra dei cucchiaj j ma la loro fi- 
gura retta reccessaria per farne una pinzetta à un grado 
eminente di tutti i disavantag^i della Curcte semplice, di cui 
abbiamo parlaro N. LXII. H > osservato inoltre che gli an- 
goli nccessarj all' unione di qucst3 pinzetta rendono V uso 
delle branche separate poco facile, ed espongono la parte 
a contusioni. Per conseguenza V ho abbandonato t forse si 
potrebbe farne uso, in qualche caso ch'io non potrei pre- 
vedere , ma non temo d* assicurare che ogni pinzetta disar- 
ticolata ad imitazione di quella di Maggi e some pinzetta 
e come Curate sarà un trista stromtnto. 



» 
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LXXUI. Trovansi delle palle, le quali non 
presentano che uni piccioli parte di loro circonfe- 
renza f e per estrarle non presentano altra presa eoe 
quella. Tali sono quelle che confidate ritrovatisi nel- 
le ossa, e molte di quelle rhe sono nelle articola* 
zioni , avvene delle altre eh? sono penetrate nei vi- 
sceri nobili d* onde potrebbero nondimeno venire es- 
tratte se non ti avesse timore di produrre cogli 
•tromenti delle lacerazioni terribili. Le une e le 

m 

altre non potendo essere prese che da un picciolo 
cjiametro, mi servo di una pinzetta ad anelli, la 
cui estremiti in ciascuna branca è tagliente, e leg- 
giermente ripiegata all' innanzi . Si descrive questa 
pinzetta , la qual comprende una palla; i suoi ter- 
mini taglienti cke non devono toccarsi quando è chiu- 
sa entrano facilmente nel piombo , e si estragone le 
palle senza difficoltà quandanche offrisce qualche re- 
sistenza questo stromento deve essere di buon accia* 
jo, e abbastanza forte nelle sue dimensioni • 

LXXIV. Le palle situate nelle articolazioni, 
in cui sono corno conficate a motivo della spungio- 
siià delle ossa , e della poca estensibilità dei lega- 
menti , sono difficilissime ad estrarsi . Celso racco- 
iTuniò le estensioni per allontanare le ossa e schiu- 
dere i corpi estranei . Ma questo metodo non po- 
trebbe essere praticabile che solo nei primi istanti 
della ferita ; poiché per poco che le parti sieno di * 
gii infiammate, e dolorose, potrebbe divenire peri- i 
coloso • Dopo le incisioni indispensabili alla sottra- 
zione delle scheggie che possono otturare il tragitto , 
jfo petto la pinzetta tagliente chiusa sino sopta la* 
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falla; te questa resta coperta da qualche parte mol- 
le T al lontano coli' estremità dello stroncato il 
qu< le apro io seguito a poco a paco portandolo a 
misura sulla palla semprecchè i due taglienti col 
dilatarsi restino alla portata della palla ed allontani- 
no le parti nriol'i ; I' apro , e 1* abbasso sino a che 
io sia arrestato dall' incentro dei pezzi ossosi chela 
circondano, o se niente vi si oppone finche io sia 
pervenuto ad abbracciarla nella totalità del suo dia- 
metro; allora io stringo gli anelli della pinzetta V 
uno contro V altro ppr insinuare i taglienti nelh so- 
stanza deila palla • Per riuscirvi più sicuramente 
mentre che il pollice è il dico annulare del/a mano 
deverà agiscono sugli anelli , applico le medesime 
dita dell' altra mano sulle branche anteriori della 
pinzetta si da presso all' estremità quanto la loro 
penetrazione nella piaga lo può peimestere • Cosi le 
due mani operando insieme la palla non può fuggire • 

Ho cavate eoa questo st remento molte palle 
inchiodare nelle ossa del tarso ne 11' estremiti infe- 
riore della Tibia senza essere costretto di dilatarne 
la sede , e molte volte senza alcuna perliminare in- 
cisione. Duglas chirurgo di Edimburgo aveva una 
pinzetta di cui ciascuna branca terminava in due 
picciolissimi denti acutissimi che si incastravano H 
uno nel r altro quando lo strumento era chiuso {*) . 



(*) Si può vedere la figura dj questa pinzetta nel V. 
volume dcjle osservazioni Hi Medicina della Serietà di 
Edimburgo" Tav. IV. e peli* arsenali di Chirurgia di Liom 
ne del Butubiila Tav. LIX F. *, 
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Ex fa impiegava a un di presso nella medesima 
foggia di quella da me pcc' anzi descritta. Questo 
atromenco è una imitazione del grifo ad uncino dop- 
pio degli antichi . La nostra è preferibile perchè T 
estremità di ciascuna branca è assai meno piegata 
all' indietro, e perchè i taglienti non tocchinsi tra 
loro non ponno mutilare le parti molli nel caso che 
Uggisse le palle. Questa pinzetta non è però con- 
veniente a cercare le palle in un luogo profondo . 

LXXV. Se questa pinzetta fosse insufficiente 
per estrarre le palle conficcate nelle ossa converebbe 
seguire il consiglio di Guilemau , il qual rolea che 
si inchiudesse la palla in una larga corona del tra- 
pano , Desports che sembra non abbia avuta cogni- 
zione di, questa autorità hi creduto essere il primo 
che avesse raccomandato questo mezzo , del quale 
egli ai è servito con successo, M. Moraud dice di 
aver visto una palla conficcata nel calcagno , la qua- 
le ei non potè estrarre che coli' investirla in una 
corona di trapano. Quaodo la situazione della palla 
o il trattamento che esigono le parti che la rico- 
prono non permettono questa operazione Liscgna fo- 
rare t osso con un trapano perforante o altro stro- 
mento analogo al lato della palla, e fare 1* apertura 
assai grande, e assai profonda per ricevere la punta 
di una leva che si intrometterà al di sotto della 
palla od anche nella sua propria sostanza. Vedi N. 
XL1V. 

LXXV1. Le pinzette ad anelli che si usano per 
le medicazioni ponno essere utilissime anche per 
cacciare molti corpi estranei come sono le piccioli 
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palle i gran! di piombo , scheggie ; ma siccome si 
è dì gii abbastanza occupato pel miglioramento, di 
cui questo stromento è suscettibile, non entrerò qui 
in alcun dettaglio. E' già lungo tempo che M. Lom- 
bard mio compatriota ed amico fece incavare pie* 
cioli cuechiaj oblonghi alle estremità delle sue pin- 
zette comuni. 

LXXVII. Noi abbiamo osservato che la direte 
non aumenta che pochissimo il volume del/a palla, 
che le passa dolcemente a lato di lei anche in una 
piaga stretta, vantaggio che nessun altro stromento 
può avere allo stesso grado. La Gurete sarebbe Ja 
sola che si dovrebbe impiegare se fosse applicabile 
a tutti i casi , e se a canto de' suoi vantaggi non 
avesse alcuni difetti che ne rendono 1' uso quasi 
nullo. La poca curvatura del suo cocchiajo facilita il 
suo passaggio dietro la palla, ma questa non aven- 
do niente che la trattenga in questo cucchiajo quasi 
retto, ne fugge facilmente, ciò che obbliga a faro 
della Curete una leva, il cui punto d' appoggio è 
uno dei bordi della piaga, mentre la resistenza è 
fatta dalla palla e dalla parete opposta, a questa 
stessa palla. Vedesi che la Curete £ assolutamente 
impropria all' estrazione delle palle profondissime , e 
situate nelle piaghe che non ponno venire dilatate da 
incisioni per difetto di spazio quanto basta per po- 
terla fare agire. In fatti essa è stata limitata sino 
a qui all' estrazione delle picciolo palle dei grani 
dì piombo, ed altri corpi estranei, i quali non han 
penetrato che la pelle; e la membrana adiposa. 

LXXVIH. Egli è nondimeno in grazia delle 
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piaghe profonde e stratte , e alle quali non si può* 
sempre dare tutta quella estensione necessaria, che 
ò necessario uno stromento , col quale senza fatica* 
re la parte, senza aumentare il volume della palla, 
ti possa sloggiarla ed estrarla con pari sicurezza che 
facilità. E' la Curette, che mi ha somministrato 
questo stromento, ma da semplice che ella era ne 
ho fatto uno stromento composto, e a due branche 
di cui P una fissa la pilla nel cucchiaio dell' altra, 
di modo che si trae P una e P. altra dalla piaga io 
linea retta , e senza ftticarla . Io non dubito dì as- 
sicurare che questa Curete d -Ila quale ho fatto un 
gran numero di prove su i cadaveri , è lo stromento 
il più comodo pél Chiru go il più sicuro e il me- 
no opprimente pel ferito , poiché in fata i casi es- 
sa appena aumenta di una linea la circonferenza del- 
la p*Ila, e si evita con essa P -appvggio doloroso 
delia Cuute ordinaria . 

LXXIX. E' ce n post a di due branche che scor- 
rono P una su P altra per mezzo di una scinnelia- 
lura. Quello che propriamente parlando è il corpo 
dello stromento deve avere sette palici e mezzo di 
lunghezza dalla estremità della Curete sino ali 1 altra 
estremità della branca. Il cucchiaio è ovale assai 
profondo e assai incavato acciocché la palla ne sia 
abbracciata per una grande porzione,^ che non pos- 
sa da se stessa facilmente uscirne. Tutta la branca 
rV scavata nelja sua parte anteriore, cioè nel ino 
concavo della cure:e, di uni larga scannellatura po- 
sta a ciascun Iato di sua estremità con un anello atto a 
ficcvcrce ie dita * 
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Li seconda branca è esattamente della stessa 
lunghezza , che la branca direte eccettuato 1* anello 
che quella porta a una delle sue estremità. Ella è 
fornata in maniera che entra e scorre esattamente 
nella scannellatura. La sua punta è formata in un 
ugna tagliente, o_ piuttosto in un becco di flauto* 
Questa in modo s* adatta col bordo corrispondente 
alla Curete, che è ricevuto in un incavo fatto in sul 
lato scavato, vicino il tagliente. Questa* scannella- 
tura impedisce, che la branca possa andare più lun- 
gi dell' estremiti della direte. Il tagliente è des- 
tinato ad entrare nella palla per fermarla nel cuc- 
chiaio della branca Curete , e le due branche si riu- 
niscono . Si vede in una vite calata , la cui es- 
tremità che incontra la branca del tagliente, serve 
a fermarla nel punto ove 1* operatore ha bisogno di 
fissarla . Quest' ultima branca è di dieci linee sulla, 
sua parte convessa vicino all'anello. Per dare ali 
operatore la facilità di stimaffc il volume della pal- 
la dopo che è nel cucchiajo delio stromento • 

LXXX. Affine di servirsi di questo stromento 
eh' io chiamerà Curete Tifa- palla , le due branche' 
essendo riunite , quella del tagliente prodotta sino 
sulla Curete, e la vite un poco serrata, s' introdu- 
ce nella piaga, e s' insinua sin sulla palla dolcemen- 
te , maneggiandola come uno specillo . Questa intro- 
duzione non è mai molto difficile, se sono state 
fatte le opportune incisioni , ne anche prima del- 
le incisioni, se la piaga è recente. (') Quando ci 
e & 



(*) Ho osservato aci cadaveri > che uno srromcne^ 
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cocca distintamente la palli con le estremità dell» 
curetc si apre la vice, e si risisi il tagliente in 
circa di un police si serra a questa altezza per un 
mezzo giro di vite. La Curete si trova in allora 
scoperta per ricevere la palli, a lato della quale si 
etrea di brancarla inclinando un poco lo stroroeuto 
dal lato opposto a quello per cui si vuole afferrar-» 
la. Se vi si trova della difficoltà si giri la Curete 
per cerere un altro lato, nel quale la palla sia me- 
no serrata, o meno coperta (*) . Quando si è con- 



> 

molto più piccolo entra meno facilmente; ci* che ha luo- 
go particolarmente nei soggetti edematosi , le cui parti 
sono ammaccate» o stritolate dalle palle. 

0*) Questa parte d* operazione non è difficile sul ca- 
davere nel quale tutte le part> sono molli e cedenti fa— 
cilmente; mentre piene di vita , e di sensibilità, le in- 
quisizioni , le irritano producono tensione e gonfiore, e 
rendono alcune volte invincibile qucll* ostacolo che pon- 
gono all' estrazione. Le esperienze sui cadaveri ci danna 
un idea della via delle palle, della loro direzione nel tes- 
suto dejle parti, della resistenza che queste offrono secon- 
do i rersi i8 cui vengono prese. Ma non trovasi nei ca- 
darcri quella sensibilità che determina gli accidenti alcu- 
ne rute all' istante stesso del colpo* quei movimenti con- 
vulsivi , che ne sono spesso la conseguenza, V ingorgo del 
sangue che empie il trafitto della palla, V -inviluppa , e 
la copre, che offre alcune volte delle indicazioni pin pres- 
santi a soddisfarsi dell' estrazione . Ho perciò moltipli- 
cate queste esperienze, ò cacciato un gran numero di palle 
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seguirò il tao fine, e che si sente la palla nelI'A- 
curete , le si danno dei piccioli movimenti per dis- 
loggiarla, ed allontanarne le parti che potrebbono 
ricoprirla di nuovo , in allora un semigiro di vite 
limette il tagliente in libertà, e si caccia su la 
pali* introducendo il police della mano sinistra nel 
suo anelo, mentre che il dito di mezzo e l'indice 
agiscono in quelli della Curete. Si preme un poco 
eoa forza per cacciare i! suo tagliente nel piombo , 
ove si ferma con un giro di vite • E in allora che 
siamo sicuri di tenere in una solida maniera il cor- 
po estraneo, bisogna guardarsi dall' estrarlo con vio- 
lenza per avere anticipatamente il piacere di libe- 
rarne il ferirò. Bisogna subito non dargli che picco- 
li moti elevandolo, ed abbassando successivamente 
gli anelli dello stromento , e tiraniolo un poco a sé 
nello stesso tempo . Sj lo stromento ubbidisce ai 
procura di terminarne l'uscita dalla piaga, se al 
contrario si sente della resistenza che il malato prò* 
ti un vivo dolore ai deve costo rilasciare la palla # 



o colpì di pistola nelle differenti parti dei cadaveri per 
determinare qua! sarchbe lo stromento il più comodo, e 
il più sicuro per estrarle. Quesi* è stato 1* uoico scopo 
di quelle esperienze, da cui non potrebbesi dedurre al- 
euti* indicazione pel trattamento . Non ho creduto neces- 
sario farne un giornale particolare , perchè molte offrireb- 
bero lo stesso risultato. Resta a sapersi che essendo Chi- 
rurgo maggiore di uno Spedale militare ho potuto ripe- 
tere le piove o£ni volta che io ho credute necessarie. 
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e faiie cangiare iuogo colia Carete aperta, chluden*» 
dosi questa di nuovo quando si giudica eh* ella sia 
disimpegnata , e devesi estrarla colle precauzioni rac* 
comandate, 

Vi sono alcuni Autor? che dicono avere riscon- 
trate palle penetrate tra i tendini, d'onde non po- 
tevano venire distolte se non tagliando uno, • mol- 
ti di questi tendini . Io credo che col mezzo della 
nostra Curete diretta con arte non saremo nel caso 
di ricorrere a questa sezione,* le conseguenze dell* 
quale non sono sempre senza pericoli. 

LXXXL E' difficile di trovare nelle pinzette 
altrettante risorse e facilita nelP operare, quante nel- 
la nostra Curete. Con questa se la palla è situata 
sfavorevolmente per essere coricata si possono 
aa dare diversi movimenti , ed anche distoglierla da 
un fondo mal disposto, e condurla fuori di quelle 
parti che la ponno inviluppare o coprirla senza chiu- 
derla, e senza molestare alcuua parte; colla pinzet*» 
ta al contrario non si può smovere senza chiuderla.* 
se siano comprese alcune parti molli col a palla siamo 
obbligati ad abbandonarla all' istante per riprenderla 
se è possibile in un altro verso; in allora bisogna 
fare nuovi movimenti per condurre le branche della 
pinzetta da ciaschedun lato delln palla mentre colla 
Curete non bassi che una sola branca a condurre ; e 
se trovasi dell'ostacolo da' un lato si riuscirà eoa 
sicurezza dall' altro: in oltre quando una palla è sta- 
ta bene afferrata con questo stromento non può più 
fuggire , vantaggio che non si riscontra in alcun aU 
tra pinzetta conosciuta. 
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. LXXXII. La nostra Curete non è propria che 
p*r Tcstrazione delie palle; le pinzette devono a- 
vere su d' essa la preferenza quando si tratterà di 
estrarre delle scheggie dei frammenti di granata 
pezzetti di terrò, e in generale dei ctrpi angolosi, 
c irregolaii. In questi casi bisogna sempre procurar 
re di prendere il corpo estraneo perii suo picciolo 
diametro; se la piaga è grande, e abbastanza aperta 
conviene portarvi il, dico per volgere il corpo es- 
traneo nella maniera più vantaggiosa, e porlo in 
qualche maniera nei cucchiaj dello scromento . 

LXXXIH. Mi si vorrà dispensare di qui descri- 
vere la- pinzetta, della quale ho parlato al N. LVL 
e di coi si è recentemente attribuita V iuvenzione 
a M. Huntèr bepchè non la giudichi senza qualche 
utilità. La sua applicizione non può avere luogo che 
per estrarre alcune, scheggie d 1 esso o alcuni fram- 
menti irregolari d' altra sostanza nelle piaghe fistolo» 
se, a cui le incisioni % sono poco necessarie. Noi ri- 
mandiamo, pertanto per ciò che risguarda la descri- 
zione, e T uso di questo str omento all' Armamenti* 
rio chirurgico di M. Brambilla e al giornale di Me- 
dicina del mese di Ottobre 17 #7* 

LXXXlV. Tutti gli stromenti non servono che 
per supplire alt 1 insufficienza delle mani del Chirurgo 
vogliono essere impiegati con quella sagacità e dili- 
genza che sono il risultato di una folla di cognizioni 
accessorie combinate coli' abito di vedere di sentire 
e di eseguire. Lo strumento il meglio immaginato 
e il meglio eseguito sarà insufficiente ed anche peri- 
coloso , qualora il chirurgo che lo adopra non ha che 
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snani ed occhi. I libri più beo composti lasciano 
cereamente a questo tiguardo moire cose a desidera- 
re, è questa memoria ad onta de* suoi sforzi sarà 
al di sotto del suo subietto. La maceria è sì vasta 
che avrei eseguito una grand 1 opera s' io mi fossi 
abbandonato alia mia abbondanza ; e quantunque io mi 
sia ristretto a poco, non bo forse per questo fuggi- 
tola prolissità . Non bo però sviluppo che delle no- 
zioni generali . Termino colla minuta esposizione di 
alcuni casi partico'ari. 

LXXXV Le palle che colpiscono la testa noti 
ponno mai arrestarsi nelle parti molli chela investo- 
no senza lacerare, deprimere o infrangere le ossa; 
quelle particolarmente che formano i mascellari aven- 
do poca grossezza , le loro lamine .essendo separate, 
ne sono facilmente affondate e infrante. Le palle le 
qu<li non interessano che le parti molli, si discopro- 
no, e si estraggono facilmente, quelle che hanno 
compresse le ossa mascellari e che si perdono verso 
la b*se del cranio , offrono difficolti infinite • Le scheggia 
i lembi membranosi il mjco abbondante del quale le 
piaghe di questa parte si inzuppano , V eccessivo gon- 
' é fiore di cui esse sono prontamente suscettibili le sot- 
traggono per lungo tempo ad ogni ricerca: sono per- 
tanto la causa d' accidenti gravissimi e qualche vol- 
ta funesti, e quello che è più straordinario $ncora, 
non impediscono che la piaga cicatrizzi alcune fiate 
prontissimamente e colla massima solidità, Dopo le 
incisioni richieste dalla veemenza dei sin'omi e la 
sottrazion ddle scheggie che intercettano in questo» 
c<»so il tragitto della palla portensi su di e»sa la 
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nostra pinzetta tagliente che è lo stromento il più 
proprio all' estrazione di una palla annichila io una 
specie di canale ossoso che non permette alle bran- 
che della pinzetta che poca dilatazione. 

LXXXVI. Le palle inchiodate nelle ossa piatte 
N. XXIX. poono essere levate collo stesso strornen- 
to : bisogna prenderle più basso che sia possibile a 
lirello deli* osso, e fare entrare i taglienti per en«* 
tro assai nel piombo avanti di fare alcuno sforzo 
per estradi • Se si manca in questa precauzione si 
corre rischio che sfuggano, ed anche che si infossi- 
no • In questa maniera debbono essere trattate le 
palle cacciate nelle ossa del cranio del bacino , nel- 
lo sterno ce. Se questo mezzo fosse insufficiente la 
perforazione dell' osso in vicinanza della palla ne hr 
ciliterà V estrazione col mezzo di una leva« v 

LXXXV1I. Sarebbe senza dubbio poco conve- 
nir. il voler estfarre una palla penetrata nella so* 
stanza del cervello, ed anche sotto il cranio ad una 
profondità , ove il tatto e gli occhi del chirurgo non! 
potrebbero più servirlo utilmente . Vedi N. XXXIV. 
Ma sarebbe una troppo grande pusillanimità 1' ab- 
bindonare quelle che fossero abbastanza superficiali 
per essere viste e toccate. Quando adunque la si- 
tuazione di una palla nel cervello da luogo a crede- 
re che si possa estrarre , bisogna osservar tosto se 
ella potrà ripassare per V apertura che ella fece nel 
cranio per entrarvi. Se nò la sottrazione delle scheg- 
ge la sezione delle disuguaglianze col coltello Leu- 
ticolare, e T applicazione d' una larga corona del 
Srapano leveranno tutte le difficolti. Ma qualsiasi il 

— _ 
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mezzo di cu! si farà uso bisogni aver riguardo di 

non dare alla testa forti movimenti che potrebbero 
sloggiare li palla e togliere tutto il frutto dell' ope- 
razione . Quando si tratterà di prenderla vi si por- 
ta dolcemente e con prudenza la pinzetta tagliente» 
la quale si spingerà più addentro che sia possibile 
afliti di tenere la palla colla maggior solidità. Si pus 
con q,ues r a pinzetta caricare il corpo estraneo senza 
dare alcuna scossa alle parti, nelle quali è rinchiu- 
sa; basca solo il servirsene con precauzione. Se la 
dura madre infiammata e tesa non offerisce che una 
apertura contratti e stretta sarebbe d uopo darle al- 
cuni colpi di cesoja in croce; questa operazione che 
non può accrescere il pericolo della ferita errerà 
le lacerazioni che si potrebbero fare alla membrana 
nt;ii* escirc che fa la palla • 

Se collo specillo si riconoscesse la palla sotto 
il cranio ad una cerca distanza dal suo ingresso, o 
che una contro frattura ne manifestasse la presen- 
za , non si dovrebbe esitare ad istituire una con* 
tro-apercura , prendendo le sue precauzioni per in* 
contrarc direttamente la palla. Mi sembra che Le 
Dran troppo facilmente abbandoni le palle , che sono 
penetrate nel cranio , sotto pretesto eh' elleno sono 
sempre mortali , mentre, una fòlla d' osservazioni 

prova il debole fondamento di questa asserzione (*)• 

f 

✓ < 

(*) Dopa aver combinato e paragonato un gran nume- 
fo d* osservazioni sopra corpi estranei esistenti nel cerver* 
lo sono stato obbligato a pensare che qualora sono pene» 



Non awì che V incertezza • il pericola delle Soia* 
gini che pnnao indarre il Chirurgo i lasciarli nel 
cervello. Se si tono potuto estrarre scheggie pezzi 
di ferro ed alcri corpi estranei , se queste operazio- 
ni hanno salvata U vita ai feriti , perchè non ne et» 
traremo noi le palle collo stesso successo ? 

LXXXV1II. Le palle perdutesi nelle parti con- 
tenenti del torace, danno maggior travaglio per is- 
coprirle, che per estrarle; poiché il più sovente 
sono trascorse sotto la pelle, e sote 0 i muscoli te- 
nendo dietro ai lernbi delie cosce, il che può im- 
porre al chirurgo e (irgli prcidere per penetrante 
una piaga, la qmle non è eh* esteriore. Quando si 
è arri, aio a ritrovarle, una contro apertura le di- 
scopre, e le dita bastano ordinariamente per trarlo 
dalla lor sede. Se fossero ad una certa profonditi 
la Curtie tirapallc servirebbe alio scopo sufficiente- 
mente • Quelle che hanno fratturate le Coste e lo 
•terno senza entrare nel petto saranno estratte come 
le «cheggie facendo quelle incisioni , a togliendo 
quegli ostacoli che la piaga esigerà (*)• 

» . I 'III III.. I I , II» J ' I II.»——» 

tran sella sostanza di questo viscere e compresi in lui io 
modo che non tocchino alcuna parte sensibile , possono di- 
morarvi lungo tempo senza pericolo ' ed anche senza te» 
cidenti. Non altrimenti si può concepire come hanno po- 
tuto soggiornare per un tempo considerevole nel cervello 
senza produrre la morte e lt punte delle lamine di colteU 
li di spade di ferrài di freccie, o le scheggie ineguali, 
angolari, e le palle ce. 

(*) Si fa sopra lo sterno net caso di frangi* cenpr^ 
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E* stato detto che una palla potea restare in- 
serita fra due coste a segno d* essere difficilissimo » 
togliere: in questo caso uo picciolo uncino incMa- 
vato come una chiave di Garengeot sembrami uno 
sgomento comodo e sicuro per distoglierla senza 
correre rischio di molestare la pleura. 

Il numero e la irregolarità dei pezzi ossosi, 
che compongono la spina del dorso , la forza , la 
grossezza dei muscoli che le stanno alato , rendono 
difficilissima P indagine , e P estrazione delle palle 
arrestate nella parte posteriore del petto • Non si 
potrebbero vincere le difficoltà che mediante le inci- 
sioni. Se la palla ha attraversato il torace dal da* 
vanti all' indietro r questo Caso è il più cornane ) 
vi sarà frattura alle coste, o alle vertebre, e forse 
alle une e alle altre contemporaneamente, vi saran- 
no per conseguenza due specie di corpi estranei ad 
estrarsi , rapporto a quelli le tegole I tabi lite nella 
seconda sezione per le contro-aperture , debbono ave- 
re la loro applicazione. Il corpo delle vertebre che 
è spugnosissimo ammette facilmente le pa!!er ques- 
te vi si incastrano in modo che è assai diffi ile, e 
sovente impossibile estrarnela fuori; egli è solo per 
mezzo delle ampie incisioni fatte nei muscoli forti, 
e grossi contigui alla spina, e levando le scheggie, 



«ione, o di palla rinserratavi, le stesse operazioni che si 
farebbero sopra il cranio in simile caso. Vedi} la siggia 
memoria di M. La Mattiniere sul le trepan aa stermini. 
Acca, de chirurg. T. IV. pag. 54 f. 
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ed anche allattando il foro fatto nelf osso, che si 
può pervenne sino alla palla, Felice PUut celebre 
Professore in Medicina neli' università di Basilea, ha 
veduto un caso di questa specie, di cui V uscita fu 
difficile. Una figlia ebbe un colpo di pistola nel 
dorso, la pilla fratturò le apofisi della nona verte- 
bra, e s f impiantò nel suo corpo dopo aver rotta 
nel passaggio la midolla della spina é Non si potè 
scoprir 4 * la palla poiché secondo la pratica di quel 
tempo non si fece alcuna incisione alla piaga • La 
condotta la più metodica e la più saggia sarebbe 
per altro divenuta inutile a motivo della rottura 
della midolla* Ma ignoravasi questa circostanza co- 
nosciuta sin dopo la morte che arrivò al ventesimo 
gicrno. Se si incontrassero di queste palle, che fos- 
sero nel caso di potere esscré estratte, bisognerebbe 
tramarle come quelle che sono compresse nelle arti- 
colazioni, o neiie altre ossa spugnose, avendo per 
la midolla spinale que' riguardi eh* essa merita in 
ragione della sua importanza nell' animale econo- 
mia . 

. LXXXIX. I colpi di foco penetranti nel petto' 
sono senza lesione delle parti contenute o con lesio- 
ne . Nel primo caso !e palle ponno arrestarsi tra la 
pleura e i polmoni, nascondersi nella duplicatura del 
mediastino o cadere sul diaframma. E' ne' casi di 
questa specie che i nostri Padri impiegavano quelli 
Uncini, quelle sonde annullari N. Uflll. colle quali 
pretendevano di cacciare a tre, o quattro pollici di 
profondità col passare tra due coste il più di so- 
tente in una direzione svantaggiosa delle palle pene* 
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trace nel petto o appoggiatisi ;ul diaframma • Non 
hanno pensalo punto alia contro apertura posta a li- 
vello di questo piano muscolare , ia /quale è la soia 
via diretta per le palle che son cadute nel fondo 
del petto. 

La nostra Curcte tirapalta mi sembra lo stro- 
meoto il più vantaggioso per condur queste palle 
dirimpetto all' apertura, eh? deve hr dare il pas- 
saggio', e per caricarle io seguito so!i<Jaine;i#. Non 
bisogna fermarle nel cucchiajo se non quando si 
tratta di far loro oltrepassare l'intervallo delle cos- 
tole , le quali si manterranno d' altronde dilatiate 
più che sarà possibile • 

Le palle sotto Jo sterno e nel mediastino sa- 
ranno tratte neiU stessa maniera di quelle che sono 
sotto il cranio e nel cervello. Circa le operazioni 
da farsi sopra le ossi, in quanto alla maniera di 
carictre e di prendere la pali* , se questa non è 
profonda , la pinzetta tagliente basterà; ma nel caso 
contrario la direte sari molto vantaggiosa, si con- 
durrà la palla sin dentro f apertura esteriore» la si 
fermerà nel Cucchiajo, e la si farà passare per V 
apertura dello sterno nella direzione la più favore- 
vole. 

Nel caso di lesione dei polmoni 1" estrazione 
dAlà pilla penetrata nella loro sostanza non è prati- 
cabile , che qua.vdo questo corpo estraneo è alla por- 
cata del dito, o d' uno stromento equivalente ; che 
non sia coperto dai lembi, o dalle tortuosità della 
piaga, che lacerare potrebbero il viscere. Le Draa 
£a preteso, per potere estrarre una palla dai poi- 
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tuoni, che questi sieno aderenti alla pleura. Io cré* 
do che se la piaga del pulmone corrisponde a quel- 
le delle parci contenenti , questa aderenza non sia 
necessaria . Si porterà la pinzetta tagliente chiusa 
allontanando le parti molli, le quali potrebbero tre* 
varai avanti la palla; tostocchè si sentiri questa dif- 
tiatamente si deve prendere con precauzione, ed e> 
trarla dolcemente e senza molestare il polmone, nel 
quale ella non patrà essere molto resistente • Se la 
piaga di questo viscere fosse assai passa per am-» 
mettere la nostra curete, sarà forse preferibile alla 
pinzetta . 

Ho veduto all' apertura di un Cadavere una 
palla che aveva penetrato Io sterno, e s' era arres- 
tata alla superficie anteriore del pulmone destro . L* 
uomo che aveva altre ferite gravi non mori che do- 
po tre settimane; il pnlmone era in buon stato; 
malgrado la presenza del corpo estraneo che non fu 
cercato d' estrarre, perchè la picciolezza della piaga 
degli integumenti non aveva fatto sospettare un gros* 
so grano di piombo* 

Una palla nei polmoni deve decisamente tosto o 
tardi produrre la morte: se l'estrazione per quanto 
incerta ed anche pericolosa possa essere, è possibile jf 
se essa può qualche volta pur prevenire questo in- 
felice successo,, sembra non doversi esitare nel!' in- 
traprenderla quand' anche non si avesse alcuna spe«f 
ran2a dell' esito . 

XC. Le palie impegnate negli integumenti delP 
addoraine , non esigono maggiori precauaioni , che 
quelle le quali ponno essere arrestate in tutt* altr* « 
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parte. Tra quelle che penetrano nella sua capacità 
non avvi che le palle le quali fossero entrate nel 
fegato o nella milza che sieno suscectibili ài essere 
estratte supponendo però che non fossero a grande * 
profonditi. In questo oso Uopo aver rimosse le bri- 
glie unicamente indispensabili alle, parti contenenti 
si porterà colle cautele che la delicatezza, e V im- 
portanza delle parti esigono, la nostra curete sin 
dietro la palla, la quale si condurrà alla superficie 
del viscere per mezzo dei movimenti da lei rego» 
lati . Non ai dovrà fermarla nel cucchiaio se Don 
quando si avrà la certezza, che la medesima non 
sarà più coperta da alcuna parte pericolosa nelP es- 
ser punta. Se la pia^a fosse superficiale e scoperta, 
sarebbe bastevole per l* estrazione della palla la pia* 
setta ad anelli. * , M ■ 

Non sarebbe cosa prudente il tentare V e«ra* 
zione d" una palla sfuggita nelle circonvoluzioni de» 
gli intestini, ai quali si potrebbe fare delle lice* 
razioni pericolose . Non si deve mettere in pena di 
quelle che sono entrate nello stomaco, il perché so- 
no ordinariamente rimandate dall' ano, e lo stesso 
di quelle che aprono gi intestini. Non si può ave* 
re la stessa speranza per le palle che aprono la ve* 
scica, e che seno cadute nella sua cavità. Se la 
piaga è situata al di sopra del pube, coi dilatarla 
si farà una specie di taglio all' ipogastrio , e si es- 
trarrà la palla con una pinzetta ; mi può accadere 
che in questo caso la vescica essendo approfondata 
la palla sarà difficile a trovarsi. Si dileguerà questa 
difficoltà facendo passare un catterete per 1* uretra 
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eoi mezzo del quale si solleverà 1) vescica: la sui 
scannellatura potrà fors' anche divenir utile per di. 
latare la piaga, Se questa non è situata nelT Ipo- 
gastrio, non v' è altra risorsa che la concro-aper» 
tura praticata nel luogo d v elezione , ciò che sarà 
propriamente P operazione della pietra, seppure non 
si preferisce il tentare il processo di Le Dron di 
Cui ho parlato nel N. XXXV. ma oltrecchè la sua 
efficacia non sembra comprovata da un numero suf- 
ficiente di esperimenti, ella è assolutamente inpra- 
ticabile quando la palla ha tratto seco alcuni corpi 
quali sonò le scheggie «J* osso (*) della borra dei 
pizzi delle vesti ec. in allora questi corpi servireb- 
bero egualmente di base ad una formazione pietro* 
sa. In quanto alle palle che sono entrate nei baci* 
no dopo aver infranti gY ossi degl* liei, la loro 
estrazione e per lo pili impossibile. Devonsi sem- 
pre fare incisioni ai muscoli forti e grossi eh? in- 
vestono questi ossi, levare le scfVggie ed anche di- 
latare il foro fatto nel!' osso prima di rintracciare 
la palla. Non si può mai prenderla che quando è \ 
accora alla portata del diio o dello specillo e che 
è fermata in prossimazione dell' apertura dell' esso 
per mezzo dei muscoli che coprono T interno del 
bacino. La Curete tirepnìle sembrami che sia anche 
qui lo stromeoto più vantaggioso per la ragione che 
può condurre U palla «ino all' apertura esteriore 

» 

(*) Tu'P* ol, srrv. ìik IY. eap. XXX. pag # 

Coiot Traitc del' •pcration de la uillc jag 
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facendola Semplicemente scorrere, c perchè lascia la 
libertà ali' Operatore di non prenderla se non in 
allora the è perfettamente isolata da tutte quelle 
pani eh potrebbero venire lacerate, 

XCl. La pratica ha offerto un cavo particolare 
di cui avrei do u u lare menzione parlando delle 
piaghe delle articolazioni ; trattasi d' una pa.Ua che 
dopo aver retta P articolazione della gamba colla 
coscia in tr andò vi dalla sua patte posteriore andò a 
fermarsi tra il f 'more e la rotola (*) . Il ferito non 
può più piegare il ginocchio del quale tutti i mo- 
vimenti sono dolorosi , Ja rotola è più prominente 
che nello stato naturile, nn ingorgo considerabilissimo 
succede dopp questa ferita, e non ceJono gli acci- 
denti se non mediante P estrazione dei corpo estra- 
neo. Questa si eseguisce facendo delle incisioni lon- 
gitudinali ai due Iati della rotola, per le quali si 
li a la facilità di passare i dici dietro quest' osso e 
di levare la palla, e tutto quello eh? può esua aver- 
vi seco condotto • 

XClI. Allor quando tutti questi mezzi sono 
Itati inutili per iscoprire o per estrarre una palla si 
ha ancora il ripiego di un setone il quale oltre _ 
quel vantaggio che può produrre per molti altri ri- 
guardi (*) , ha sovente strascinati fuori dei corpi 
estranei , eh' erano sfuggiti ad ogni ricerca. Ne ho 




(*) Dcspart Traiti des blaiscs d' armes a feu page 141. 

(*) Vcggasi sopra V uso del sctonc nel trattamento 

bielle piaghe cP arme a fuoco la Memoria di M. De la 
JMaxtiaieie di già citata . 
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veduro io stesso un esempio . Un soldato del Reg. 
Salrn. m. fu trasportato allo spedile militare del 
nuovo Biisal nel 1785 aveudo un colpo di fucile 
nella coscia sinistra e quattro dici transversi al di 
sotto del gran trocantere . La palla aveva traversato 
la coscia passando all' innanzi del femore, e si era 
arrestara all' angolo interno pressocchè a due pollici 
dalla cute, 11 chirurgo maggiore del Reggimento 
fece una centro-apertura , ma non trovò la palla. Il 
Reggimento essendo in marcia il ferito fece ancor* 
otto leghe su d' un carro in due giorni ; il che 
diede tempo che sopragiugnesse il gonfiore, e il 
dolore, e che si sviluppassero altri sintomi al più 
alto grado primo del suo arrivo alio spedale • La pia- 
ga si era fortemente ristretta incisi grandemente per 
i due tuoi orifizj i muscoli e le aponeurosi di mo- 
do che i miei due diti indici passati per le due 
aperture della piaga s' incontrarono liberamente; non 
iscopersi però la palla, ogni mia ricerca fu vana, 
ed il ferito non mi potè dare alcun indizio sui luo- 
go eh* ella occupava. Passai un setone nella piaga, 
e mi limitai a calmare i sintomi . li sesto giorno 
cangiando il setone lo sentii urtare contro un corpo 
duro e rozzo. Portai tos'o il mio dito nella piaga 
lungo il sectone , incontrai 1* palla e la estrassi, 
M. Morand riporta una osservazione interessante sui 
buoni effetti dei sestone. M kettb aveva due fì tole 
al ginocchio destro in seguito ad un colpo di foco • 
Un setone che fu introdotto dopo che -furono per 
due anni infruttuosi tutti i tentativi per chiuderò 
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queste fistole , condusse seco delle porzioni di ve- 
stimenti , ed il ferito guari solidamente (*) 

XG1II. La considaraziooe de' casi particolari la 
varietà de' processi cui la loro differenza richiede 
nell* uso dei tirapalle e nella maniera di cacciare i 
corpi estranei dalle piaghe , farebbero il soggetto 
d' una grand* opera . Io già dissi che non mi fa 
possibile r abbracciare tutti i dettagli di cui è su- 
scettibile la materia, nra spero che quelli che mi 
sono sfuggiti , o che io ho creduto dovere omette- 
re ponno essere sottomessi alle leggi generali, che 
}io stabilite dietro alle osservazioni e le esperienze 
de* migliori Maestri. Restringendo il numero degli 
stromentj, sembra che la ragione prescriva di re- 
stringere nel pari i dettagli , e di limitarsi a quel* 
li che sono indispensabili • 
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